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Saluto

Siamo sempre più convinti dell’attualità dell’affermazione di Luis
Sepulveda [Ovalle (Cile), 1949 - Oviedo (Regno di Spagna),
2020] che “Un popolo senza memoria è un popolo senza futuro” e
della significatività di quanto Amleto (William Shakespeare, The
Tragedy of Hamlet, Prince of Denmark, 1600/1602) dice in punto
di morte ad Orazio: “Rinuncia per un momento alla felicità e in
questo aspro mondo trattieni il respiro nel dolore per raccontare la

mia storia” e dell’esigenza, da sempre avvertita dall’uomo, di conoscere la sua storia
e quella delle generazioni precedenti alla sua.
Siamo partiti da queste considerazioni quando, nel mese di dicembre del 2014, pub-
blichiamo il 1° volume della Collana Chi è? Tramandiamo ai posteri coloro che me-
ritano essere ricordati e siamo spinti a farlo dal chiaro e preciso obiettivo di socia-
lizzare persone ed episodi degne di essere menzionate e, dunque, ricordate al fine di
offrirle ad una vasta platea per far sì che esse diventino patrimonio di una sempre più
consistente pluralità di soggetti.
Conoscere il passato e anche il presente attraverso la storia locale, le piccole e quoti-
diane storie della “nostra” gente, offre a tutti l’opportunità di penetrare, più in pro-
fondità, le “nostre” radici, di acquisire un certo senso di appartenenza alla comunità
e di essere maggiormente consapevoli della realtà che ci circonda per comprenderla e
viverla meglio.
Cornelio Tacito, il severo storico romano vissuto a cavallo tra i primi due secoli del-
l’era volgare, nell’introduzione alla biografia del Generale Gneo Giulio Agricola [Fo-
rum Iulii (odierna Fréjus), 13 giugno 40 d.C. - Roma, 23 agosto 93 d.C.], dopo aver
affermato che è un vizio molto diffuso presso le comunità delle piccole come delle
grandi città, fingere di ignorare, per invidia, i meriti di personaggi illustri, sollecita
quanti intendono esaltare una persona o le sue gesta, a pensarci più volte e quasi a
chiedere scusa a coloro che non sopportano che se ne parli. Noi, invece, esenti da que-
sto sentimento di astio, non solo ne parliamo ma per alcuni di loro ne riparliamo e non
chiediamo scusa ad alcuno e, anzi, ce ne dogliamo fortemente specialmente per i me-
no noti di non averlo fatto sufficientemente e per altri, con meriti riconosciuti e ac-
clarati, di non averlo ancora fatto.
Il “tempo” è la nostra bussola e, pertanto, esso è l’artigiano della vita e può essere usa-
to per cristallizzare esperienze negative del passato o per essere trasformato in pro-
fonda risorsa interiore, da cui attingere forza per realizzare i propri sogni. Il tempo è
parte integrante del nostro viaggio e la memoria, sostiene la scrittrice, poetessa e sag-
gista Dacia Maraini [Fiesole (FI), 13 novembre 1936] è la sua continuità e permette
alla conoscenza di proseguire e lo scrittore, saggista e critico letterario Claudio Ma-
gris (Trieste, 10 aprile 1939) afferma che la memoria è fondamentale, non è nostalgia
del passato bensì difesa e salvataggio della vita, senso del presente di ogni esistenza
e di ogni valore e Sant’Agostino (Tagaste, 354 d.C. - Ippona, 430 d.C.) parla del tem-



po come eterno presente, vedendo il passato e il futuro rivivere armoniosamente nel
presente, il primo come ricordo e il secondo come speranza. Ma se impoveriamo il
presente, lasciandolo attratto solo dal futuro, corriamo il rischio di dimenticare vissu-
ti e valori trasmessi dalle generazioni passate, che caratterizzando la cultura e la sto-
ria di una comunità la rendono degna di appartenere all’umanità.
In merito a ciò la scrittrice Mariastella Eisenberg (nata a Napoli da un medico ebreo
rumeno di etnia tedesca e da una giovane pianista napoletana) definisce il tempo
un’entità intrisa di dolori e solitudini difficili da condividere, di segreti che affliggo-
no l’anima, ma l’ultima parola che ci consegna per arredare l’anima è la speranza.
Suggestiva è l’immagine del mandorlo evocata con riferimento al profeta Geremia
(1:11-12): “Esso è il primo albero a fiorire dopo l’inverno e offre nuvole bianche al-
le colline ancora spoglie; il mandorlo in fiore dice che, contro le apparenze, la vita
non è morta e che presto esploderà festosa, come per le piante così per gli uomini …”.
Il tempo è parte integrante del nostro viaggio e José de Sousa Saramago [Azinhaga
(Portogallo), 1922 - Tías (Regno di Spagna), 2010], scrittore, critico letterario, poeta
e premio Nobel per la Letteratura (1988) scrive che “Il viaggio non finisce mai. Solo
i viaggiatori finiscono. E anche loro possono prolungarsi in memoria, in ricordo, in
narrazione. Quando il viaggiatore si è seduto sulla sabbia della spiaggia e ha detto:
“Non c’è altro da vedere”, sapeva che non era vero. La fine di un viaggio è solo l’i-
nizio di un altro. Bisogna vedere quel che non si è visto, vedere di nuovo quel che si
è già visto, vedere in primavera quel che si è visto in estate, vedere di giorno quel che
si è visto di notte, con il sole dove la prima volta pioveva, vedere le messi verdi, il
frutto maturo, la pietra che ha cambiato posto, l’ombra che non c’era. Bisogna ritor-
nare sui passi già fatti, per ripeterli, e per tracciarvi a fianco nuovi cammini. Bisogna
ricominciare il viaggio. Sempre. Il viaggiatore ritorna subito”.
Nell’ideazione e nell’elaborazione del presente volume, come per i precedenti, ab-
biamo trovato ulteriore sostegno e vitalità nelle citate affermazioni e in quella di Tito
Livio: “Io reputo, invece, beati coloro ai quali, per dono degli dei, sia stato dato di fa-
re cose degne di essere narrate e di scrivere degne di essere lette; fortunati oltremodo
coloro cui è stato dato questo e quello” (Libro VI, 16) e, pertanto, consapevoli di
quanto sia difficile progettare, o anche solo immaginare il futuro per una società che
ha smarrito il senso del presente, cerchiamo di continuare a rendere testimonianza a
benemerite figure di cittadini, che pur avendo  compiuto azioni e atti di una certa ri-
levanza scientifica, morale, sociale, comportamentale o dato tanto per lo sviluppo e il
progresso del loro paese, sono rimasti sconosciuti alle masse e cerchiamo, altresì, di
socializzare adeguatamente e doverosamente località storiche e archeologiche, even-
ti connotati da un particolare folklore e territori con caratteristiche originali merite-
voli di essere conosciuti, ma ancora poco noti. 

Franco Falco
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Presentazione 

Nell’antichità la peggiore condanna che si potesse infliggere ad
un individuo non era la pena di morte, ma qualcosa di più grave,
qualcosa che andava oltre la morte stessa. Tale pena era, e, per
certi versi, lo è tutt’ora, la “Damnatio Memoriae”, e cioè l’annul-
lamento del ricordo della persona ai posteri. Che l’uomo abbia il
tempo stabilito sulla vita terrena è cosa certa ma quello che più
spaventa l’uomo, specie se privo di fede religiosa, è la consape-
volezza di non essere mai esistito. Da qui la cancellazione delle
gesta compiute dall’individuo, delle sue imprese, delle sue idee.

Più alto era il rango e più di effetto era la pena. Ma la “Damnatio Memoriae”, come
dicevo, può esistere tutt’oggi. Come? Basta far cadere nel dimenticatoio una persona
o, peggio ancora, dimenticare il suo operato. E tanto più grave è l’effetto negativo
quanto maggiore è l’impegno profuso in campo professionale, artistico-culturale, o
anche nel sociale o nel campo della solidarietà. Ho voluto iniziare in questo modo
questa mia presentazione al volume XVI della rivista “Chi è?” per rimarcare l’im-
portanza di questa interessante iniziativa portata avanti, sin dal lontano 2004, con ab-
negazione e vocata dedizione dal dinamicissimo e vulcanico amico Franco Falco. Un
uomo che stimo tantissimo, conosciuto qualche anno fa grazie al comune amico Do-
menico Valeriani. Il sottotitolo della rivista contiene in sé il concetto basilare che, tra
l’altro, si contrappone alla “Damnatio Memoriae”, e cioè “Tramandiamo ai posteri
coloro che meritano di essere ricordati”.
Quante persone svolgono ruoli importanti nella società con il loro lavoro, con il loro
impegno o con le loro iniziative nel sociale, nella cultura, nelle iniziative di solida-
rietà, e tutto ciò spesso è svolto silenziosamente senza neanche arrivare all’onore del-
la cronaca. E da qui si può capire in pieno l’intento della Collana “Chi è?”. Portare
all’attenzione dei lettori della rivista e quindi immortalare a “futura memoria” il ri-
cordo di persone che si sono distinte nei vari campi.  
La rivista contiene anche la sezione narrativa e poesia, dando così l’opportunità a tan-
ti di poter esprimersi poeticamente o di rendere pubbliche le proprie ricerche storiche,
spesso legate al territorio in cui vive o opera. A tal riguardo riporto una frase di Tol-
stoj che ritengo sia molto appropriata in questo contesto: “Se vuoi essere universale
parla del tuo villaggio”, e io aggiungerei anche “e della sua gente”.
Il volume XVI di “Chi è?”, come i precedenti numeri, è anch’esso ricco di interes-
santi contributi, molti dei quali a firma del motore propulsante di tutto ciò, e cioè di
Franco Falco. Andrea Izzo nella sua relazione sui volumi che vanno dal I al XV vo-
lume, della collana “Chi è?”, riporta una frase del Dirigente Scolastico, Prof. Gio-
vanni De Cicco, scritta in occasione della presentazione del primo  volume, che scri-
ve così “Franco Falco, coraggioso viaggiatore senza tempo […] che mai pago delle
sue scoperte […] scandaglia i valori da portare come testimonianza alle generazioni
successive”. Lo stesso Izzo fa una panoramica sulle varie personalità che vengono ri-
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cordate nei vari numeri della rivista. E così troviamo articoli riguardanti Direttori di
scuole o di biblioteche, Missionari, Sacerdoti, Vescovi, Giornalisti, Poeti, Ingegneri
aerospaziali, Musicisti, Insegnanti di conservatori musicali, Colonnelli, Storici, Stu-
diosi di storia patria, Professori, Senatori della Repubblica, Accademici, Pedagogisti,
Marescialli, artisti, pittori ed anche gelatai.
In questo numero troviamo vari articoli di Franco Falco come quello che parla della
triste e tragica vicenda di Mariangela Falco affetta sin dalla nascita da talassemia, an-
che conosciuta come anemia mediterranea, che lo stesso Franco con affetto la defini-
sce una “guerriera solare”. Altri articoli a sua firma riguardano: I 25 anni di meritata
attività professionale di Luigi Gerardo De Crescenzo; Antimo Caserta e del suo lavo-
ro editoriale “D.B.F. Una storia di impresa”;  Salvatore Cammuso, competenza sag-
gezza e maestria forese; Salvatore Canu, Patria, lavoro e famiglia; Dott. Gian Paolo
Pitruzzella, Specialista in chirurgia plastica estetica e ricostruttiva. Un articolo sulla
Compagnia teatrale “VitulArte” e un altro sull’Associazione “Sport & Vita”. Altri in-
teressanti contributi sono a firma di Michele Schioppa quali: “Volti casertani e mad-
dalonesi”, come il Maestro Antonio Grauso, Monsignor Raffaele Saggese, Monsignor
Tommaso Laudando, Monsignor Cataldo De Sario. Altri articoli di Andrea Izzo che
scrive su Padre Salvatore Martino e delle sue Missioni per il Sol Levante, e sull’im-
pegno, competenza e disponibilità di Michele Parisi della benemerita. Angela Ragoz-
zino scrive un interessante articolo “Una famiglia nella “Seta”, e poi troviamo nel vo-
lume anche contributi di Rosanna Palmieri e cioè: “Nicola Grimaldi, vittima volonta-
ria in difesa dei cittadini”; “Nicola Macchione e Clorinda Terreri” e “Madre Saletta
Dell’Aversana, Suora dell’ordine della Riparazione, missionaria in Birmania dal 1948
al 1980” e ancora Vincenzo Guerrera e Mario Orabona. Vi sono anche alcuni articoli
non firmati che parlano di “Franca Viola che rifiutò il matrimonio riparatore”, e che
rappresenta il primo caso del genere in Sicilia.
Apre la sezione “Narrativa” con alcuni miei contributi storici, che hanno tutti come
minimo comune denominatore il mio paese di provenienza e cioè San Pietro Infine. 
Chiude il volume la sezione “Poesie” con contributi di Giuseppe Martino, che scrive
del poeta caleno Pasquale Izzo, e poesie di Ulrico Izzo, Giuseppe Merola e Gianni
Cimminiello. E così anche questo prezioso volume va ad aggiungersi ai precedenti e
viene ora “spedito” a futura e immortale memoria.

Maurizio Zambardi 
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Collana Chi è? Tramandiamo ai posteri coloro che meritano 
essere ricordati - Voll. I-XV

Personaggi, eventi e luoghi meritevoli di particolare evidenziazione 

La trattazione si prefigge l'evidenziazione dei personaggi, de-
gli eventi, dei luoghi meritevoli di particolare menzione pro-
posti nei volumi I-XV della Collana "Chi è? Tramandiamo ai
posteri coloro che meritano essere ricordati".
Il Dirigente scolastico Prof. Giovanni De Cicco nella presen-
tazione del 1° volume, dicembre 2004, scrive "Il testo è anche
la testimonianza di una ricerca che nasce dalla curiosità e dal-
la volontà di conoscere nuovi luoghi della conoscenza che
hanno sempre connotato gli interessi di Franco Falco, corag-

gioso viaggiatore senza tempo che come un esploratore che non è mai pago delle sue
scoperte perché il raggiungimento di una meta subito dopo rappresenta il punto di
partenza per una nuova avventura, s'inoltra con audacia, per i sentieri più impervi, per
scandagliare i valori e i messaggi da portare come testimonianza alle generazioni suc-
cessive".
Chi scrive nella presentazione del V volume, dicembre 2016, verga che "La storia non
sempre è fatta di grandi personaggi o di grandi avvenimenti che hanno interessato po-
sitivamente o negativamente popoli e nazioni ma spesso sono le "normali" azioni quo-
tidiane e le persone cosiddette "normali" che contribuiscono, anche in modo rilevan-
te, alla formazione della memoria storica e, quindi, concorrono non poco a rendere la
società migliore e, pertanto, Franco Falco fa sì che esse diventino patrimonio di una
sempre più consistente pluralità di soggetti".
I personaggi, gli eventi, i luoghi, i testi poetici sarebbero tutti meritevoli di citazione
ma ne sono stati scelti solo alcuni, quelli ritenuti, forse impropriamente da chi scrive,
più significativi nell'attuale contesto socio-culturale e tra questi il Dott. Giovanni Giu-
dicianni da Bellona (CE), Direttore della Scuola di Pubblica Amministrazione di Ca-
serta, che spende la sua vita per la famiglia e per la soluzione dei problemi altrui; il
Prof. Antonio Martone, pignatarese DOC, che profonde dedizione e amore per la
scuola e per il territorio; il missionario Padre Angelo Guttoriello, originario di Spara-
nise (CE), che spende la sua esistenza nel lenire le sofferenze dei fratelli del Burun-
di; il bellonese Giovanni Limongi, audace aviatore, decorato al Valore Militare; il Pa-
dre passionista Bartolomeo Avagliano, originario di Bacoli (NA), che caratterizza di
meritevoli ed encomiabili azioni di bontà e altruismo la sua azione pastorale che lo
portano ad ideare prima e a realizzare poi, febbraio 1992, con il sostegno filiale e cri-
stiano di tanti cittadini, diversi anonimi, l'originale struttura denominata " Santuario
Piccola Lourdes di Calvi Risorta"; il vitulatino Giovanni Lagnese, Rettore dei Con-
vitti Nazionali "Giordano Bruno" di Maddaloni e "Vittorio Emanuele II" di Napoli,
che fa della cultura la sua missione professionale; il caleno Padre Salvatore Martino,
Missionario del Pontificio Istituto Missioni Estere, che nel 1952 parte per il Giappo-
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ne per evangelizzare i territori del Sol Levante e nel 1959 viene eletto Superiore re-
gionale di Hong Kong e del Giappone e nel 1965 viene nominato Direttore della re-
gione dell'Italia meridionale e nel 1971 viene assegnato alla Segreteria di Stato Vati-
cano, sezione Estremo Oriente, e nel 1983 fa ritorno in Giappone ove desidera ren-
dere la sua anima al Signore della Vita ma nel 1989 è costretto, frettolosamente, a far
ritorno in Italia causa un melanoma che lo porta alla morte nel 1990; il bambino Ni-
cola Romano da Cesa (CE) che il 15 giugno 1982 cadendo da un trattore finisce sot-
to le ruote dello stesso potente mezzo meccanico e viene miracolato per intercessio-
ne del passionista Grimoaldo Santamaria e tale miracolo contribuisce alla sua beati-
ficazione; il Vescovo della Diocesi di Teano - Calvi, Mons. Francesco Tommasiello,
che incurante del suo precario stato di salute, affetto da una grave cirrosi epatica, con-
tinua ad esercitare l'episcopato, con impegno e abnegazione, fino agli ultimi giorni
della sua sofferta esistenza terrena; il giornalista e storico Franco Valeriani, icona del-
la Città di Bellona (CE), che con i suoi mirati scritti risveglia antichi ricordi e fa co-
noscere alle nuove generazioni un triste passato che lascia tracce indelebili; il laico
Pietro Cifone da Rocchetta e Croce (CE) proposto dalla Diocesi di Teano - Calvi te-
stimone di "Santità laicale" per la  diffusione e la pratica, incessantemente, dei valo-
ri della fede, della bontà e della solidarietà; la nobile e storica famiglia Fraioli, origi-
naria di Santopadre - Rocca d'Arce (FR), per il suo pregnante contributo alla società
di amor patrio, di cultura e di socialità;  il sammaritano Generoso Iodice, esule in
Francia e poi Senatore della Repubblica che della sua militanza politica e della sua at-
tività parlamentare ne fa un ideale al quale non viene mai meno; Don Mauro Bastos,
giovane Vescovo brasiliano formatosi nei seminari dell'ex Provincia del Basso Lazio
e Campania e che nel 2006, in un incidente stradale trova la morte e i suoi resti mor-
tali si carbonizzano; il Poeta e compositore musicale di Calvi Risorta (CE) Nicandro
Annibale Palmieri, deceduto a soli 49 anni, che impreziosisce il panorama canoro e
musicale con brani affermatisi in diversi festival della canzone; il Prof. Giusppe De
Nitto, Direttore della Biblioteca Universitaria di Napoli e promotore dell'istituzione
dell'Università Statale degli Studi a Caserta; la trattazione Vitulazio con la sua storia
e le sue tradizioni curata da Franco Falco con l'elenco, tra l'altro, dei cittadini vitula-
tini che meritano una particolare citazione: Gian Giuseppe Scialdone - Ingegnere ae-
rospaziale presso la NASA negli Stati Uniti d'America, Pietro Lagnese - Consigliere
Regionale della Campania e Assessore alla Sanità, Alessandro Scialdone - medico di
grande valore e cultore della pittura e dei lavori campestri, Isabella Di Resta - insigne
studiosa della Storia dell'Arte che si distingue per le numerose opere sull'architettura
medievale di Capua la cui Amministrazione comunale le concede la Cittadinanza
Onoraria, Elena Aiezza - Docente di Letteratura  ed autrice di numerosi volumi di
poesie tradotti in diverse lingue, Arcangelo Russo - Sottotenente pilota caduto in Afri-
ca Orientale nel secondo conflitto mondiale e decorato con Medaglia d'Argento al Va-
lore Militare, Michele Ciccarelli - estroso pittore dalla tecnica raffinata e dalla carrie-
ra costellata da numerose e importanti affermazioni artistiche, Salvatore Natale - cla-
rinettista/concertista e insegnante al Conservatorio Musicale "San Pietro a Maiella" di
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Napoli e solista nelle orchestre dei più importanti teatri italiani e nella Filarmonica di
Berlino; l'afragolese Giuseppe Moccia, industriale, politico e sportivo; S. E. Mons.
Antonio Riboldi, mitico Vescovo della Diocesi di Acerra; la Rassegna risorgimentale
di Nicola Terracciano - Presidente del Comitato Provinciale di Caserta dell'Istituto per
la Storia del Risorgimento Italiano - che socializza i martiri Michele Natale - origina-
rio di Casapulla (CE) e Vescovo di Vico Equense, Decio Coletti - originario di Castel
di Sasso (CE) e Vincenzo Pisa - originario di Formicola (CE); il frate cappuccino Pa-
dre Emanuele Lombardi - originario di Roccaromana/Statigliano (CE), insigne stu-
dioso di Diritto Canonico e Ministro Provinciale di Napoli dell'Ordine dei France-
scani minori; il pittore - artista bellonese Andrea Olivieri, scomparso nel 2018, auto-
re di pregevoli dipinti; il capuano Luigi Garofano, mazziniano, che per la sua fede po-
litica subisce restrizioni personali e professionali; il Carabiniere Emanuele Reali che
sceglie la Città di Bellona per la sua tranquilla famiglia e che rimane vittima del do-
vere per assicurare alla giustizia un giovane ladro; il compianto Mons. Giuseppe Leo-
ne per l'impegno profuso nelle delicate funzioni svolte e per gli ottimi risultati otte-
nuti negli incarichi ricoperti nella Diocesi di Teano-Calvi; il gelataio Gaetano Izzo,
originario di Pontelatone-Treglia (CE), con esperienza professionale in Olanda e che
per tale esperienza è insignito dal Governo Italiano dell'Onorificenza di Cavaliere del-
la Repubblica; Don Pietro Lagnese, zelante e operoso Sacerdote alla guida della par-
rocchia "Maria SS. dell'Agnena" di Vitulazio (CE), ideatore e realizzatore della strut-
tura "Centro Parrocchiale  S. Maria dell'Agnena" costituito da un'ampia area centrale
circondata da vari edifici tra cui l'"Auditorium Giovanni Paolo II", sede di incontri di
natura religiosa e culturale, e una croce alta 33 metri (simboleggia gli anni di Gesù),
in ferro e in cemento armato, realizzata per ricordare il Giubileo del 2000,  eletto da
Papa Benedetto XVI Vescovo della Diocesi di Ischia e, successivamente, da Papa
Francesco Vescovo della Diocesi di Caserta; il pittore afragolese Angelo Mozzillo del
cui pennello beneficia anche la Diocesi di Calvi; lo storico e studioso Don Gaetano
Capasso da Cardito, persona degna di memoria per la sua grande produzione lettera-
ria, in particolare di storia locale e campana; il Colonello Antonio Arzillo da Vitula-
zio, protagonista di pagine brillanti della sua luminosa vita militare e in modo parti-
colare da Capo della Sezione Aerea di Guerra della NATO nell'ex Iugoslavia; il per-
sonaggio, più unico che raro, Santo Graziano, che si fa licenziare dal Circolo Dea
Sport di Bellona per il suo eccesso di onestà; la giovane guerriera sorridente da Ma-
riglianella (NA), Martina Ciliberti, stroncata, con il sorriso sulle labbra, dopo una co-
raggiosa lotta, da un tumore che la tormenta per ben tre anni, dall'età di 14 ai 17 an-
ni, e ne decreta nel 2017, purtroppo, la sua prematura morte e del suo calvario lascia
testimonianza in un libro che scrive con la sorella Stella e con la sua docente di Ita-
liano del Policlinico "Gemelli" di Roma, Prof.ssa Daniela Di Fiore; il medico veteri-
nario del Comune di Limatola, Dott. Agostino Bernardo, che della sua professione ne
fa una nobile missione e la conferma di ciò è il costante ricordo che ne fanno le co-
munità di Limatola e del circondario.
Per quanto attiene agli eventi e ai luoghi si citano: il Diario di guerra, 9 luglio 1943 -
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15 gennaio 1944, dei due Pietro Izzo da Calvi Risorta (uno dei due era il mio papà),
di Lorenzo Pettrone da Pignataro Maggiore e di Michele Izzo da Rocchetta e Croce;
la fondazione dell'Istituto "Antoniano" di Ercolano (NA), 1958, da parte del Frate
francescano umbro-napoletano Padre Ferdinando Brachini, splendida struttura socio-
assistenziale la quale nel 2005, per la qualità delle sue prestazioni e per l'impegno nel-
la Formazione e nella Ricerca, ottiene il riconoscimento giuridico di Fondazione e
questa varca i confini nazionali costruendo in Rwanda  un Centro specializzato per la
riabilitazione delle disabilità motorie, neurologiche e cognitive; la rubrica "Volti ca-
sertani e maddalonesi" curata dal cronistorico maddalonese Prof. Michele Schioppa
[attualmente per motivi professionali vive ed opera a Busto Arsizio (VA)] che nasce
"dalla necessità del recupero della memoria, così come quella di tramandare le gesta
e le idee meritevoli di chi ci ha preceduto perché possano essere sia monito che par-
te del tessuto storico e biografico del nostro territorio" e tra i tanti "personaggi" so-
cializzati si citano Don Salvatore d'Angelo, l'Accademico Prof. Giuseppe Guadagno,
i Senatori della Repubblica Giuseppe Santonastaso e Gaetano Pascarella, il Vescovo
Mons. Pietro Farina, l'On. Elio Rosati, il Prof. Tommaso Pisanti, l'On. Ferdinando Im-
posimato e il Vescovo Mons. Giovanni d'Alise; la rubrica "Volti di Parete e zone li-
mitrofe" curata dalla Prof.ssa Rossana Palmiero che socializza "personaggi" ed
“eventi paretani e del circondario” che a vario titolo si sono imposti  all'attenzione dei
cittadini e tra questi meritano un'ulteriore citazione particolare lo studioso e cultore
della Lingua latina, Letterature moderne, Storia, Storia della Chiesa, Pedagogia, Et-
nologia, Folclore, Arti varie e Novellistica Prof. Vincenzo Palmiero, il Vescovo e Fi-
losofo Domenico Savarese, il poliedrico David Morgera junior, il Maresciallo del-
l'Arma "Benemerita" Luigi Della Gala, l'estroso Ingegnere civile Edgardo Sarracino
e il Sacerdote cinquantunenne vittima del Covid-19 Don Emilio Tamburrino. 
In merito alla sezione "poetica" si evidenzia la poliedrica vena poetica dell'ultra no-
vantenne Giuseppe Merola i cui componimenti sono presenti nella Collana fin dal 1°
volume; l'estro poetico della Dott.ssa Angela Ragozzino che si esplicita con riferi-
menti costanti alla sua famiglia, alle sue origini, alla sua storia e alle tradizioni della
sua terra; la "poetica" di Ulrico Nicandro Izzo che propone sentimenti vissuti legati
alla sua fanciullezza, alla sua vita familiare e al suo ambiente ove la nostalgia, il do-
lore, la sofferenza si uniformano a tali sentimenti e stati d'animo; la "poesia" di Velia
Delle Fave, che riesce a coniugare magistralmente natura, sensazioni, paesaggi e si-
tuazioni particolari; l'intenso spirito poetico di Stefano Izzo che trova appagamento in
un'attenzione costante verso gli affetti familiari e le persone più deboli e fragili.
Anche altri "personaggi, eventi e luoghi" avrebbero meritato, a buon diritto, di esse-
re evidenziati e si cercherà di farlo in uno dei prossimi volumi della Collana.

Andrea Izzo

10



Mariangela Falco
Guerriera solare

Mariangela Falco, persona meravigliosa ma con un’esistenza ter-
rena segnata fin dalla nascita da indicibili sofferenze, sempre vis-
sute col sorriso sulle labbra e con tanta fiducia in sé stessa e negli
altri, nasce il 30 ottobre del 1978 a Corigliano Calabro (CS). Ma-
riangela, fin dal suo primo vagito viene chiamata dai familiari, pa-
renti, amici e conoscenti col nome abbreviato di Angela. Bambina
stupenda e meravigliosa, attesa con gioia dal papà Francesco e
dalla mamma Bombina Fusaro, viene al mondo affetta da una par-
ticolare e problematica malattia: la talassemia/anemia mediterra-

nea, che la segnerà per tutta la sua esistenza. Tale malattia consiste in una grave for-
ma di anemia emolitica, globuli rossi carenti di emoglobina, esposti ad una continua
e rapida distruzione. La causa della sua malattia è rappresentata dalla presenza di di-
fetti nei geni dell’emoglobina, a livello di Deoxyribonucleic Acid (DNA), che è un
acido nucleico contenente le informazioni geniche, necessarie alla formazione e
omeostasi degli esseri viventi attraverso la biosintesi di RNA e proteine.
L’unico modo certo e documentato per contrarre la talassemia è ereditare uno o più
geni difettosi dai propri genitori e ciò accade, purtroppo, alla sfortunata e incolpevo-
le Angela. Entrambi i suoi genitori, papà Francesco e mamma Bombina, sono porta-
tori sani di anemia mediterranea, peraltro completamente sani (per
questo tali soggetti vengono definiti “portatori sani”). Oggi, diffi-
cilmente sarebbe accaduto. I continui, approfonditi e mirati studi
effettuati dai ricercatori dimostrano che è possibile effettuare sulle
gestanti una diagnosi prenatale precoce mediate l’effettuazione di
un semplicissimo test, chiamato celocentesi, certo al 100%, per
scoprire se il feto è affetto da anemia mediterranea. 
Per “combattere” l’infausta patologia a trasmissione genetica, non
esisteva e, purtroppo, non esiste ancora oggi, alcun farmaco in gra-
do di debellare la malattia. Angela, fin dalla più tenera età, viene sottoposta nel re-
parto di Ematologia dell’Ospedale Civile “Santissima Annunziata” di Cosenza a tra-
sfusioni di sangue, con cadenza regolare, mediamente ogni quindici giorni.
Il viaggio da Corigliano Calabro, non privo di difficoltà e di disagi, dista 74 chilo-
metri con l’auto (mezzo con il quale avviene sempre il tragitto) e circa 90 minuti con
il treno con cambio a Sibari: gli spostamenti sono effettuati spesso con temperature
torride o freddissime e vengono fatti quasi sempre con la mamma, in quanto papà
Francesco provvede al sostentamento della famiglia esercitando l’impegnativa pro-
fessione del camionista.
La trasfusione, con l’immissione di globuli rossi freschi, permette ad Angela di ave-
re un sangue circolante adeguato alle esigenze del suo organismo. Va da sé che le tra-
sfusioni costituiscono soltanto un rimedio, peraltro del tutto provvisorio e transitorio:
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i nuovi globuli rossi si legano comunque all’emoglobina altera-
ta prodotta dal midollo osseo, e subiscono inevitabilmente il
processo di distruzione precoce.
Le ripetute e indispensabili trasfusioni nell’organismo creano
accumuli di ferro in organi vitali e per contenere e contrastare
tale fenomeno di primaria importanza e necessità, ad Angela
vengono somministrati dei farmaci capaci di legarsi al modello
circolante (ferrochelanti) ed eliminarlo con le urine.
Bisogna anche dire che l’evoluzione della terapia nel trattamen-
to dell’anemia mediterranea/talassemia nel tempo sta completa-

mente trasformando la storia di questa malattia, da una sventura rapidamente fatale a
una condizione con una media/lunga di sopravvivenza e con una qualità di vita dis-
cretamente buona. Ripetutamente papà Francesco e mamma Bombina si interrogano,
si informano e si documentano, con cognizione di causa, sull’opportunità di far sot-
toporre Angela al trapianto del midollo osseo, tecnica con possibilità di riuscita limi-
tata. Tale intervento prevede, e lo prevede ancora oggi, la di-
struzione delle cellule del midollo e la successiva reintegra-
zione con cellule sane geneticamente (donatore compatibi-
le). Il trapianto del midollo, a seguito di consulti specialisti-
ci, viene ritenuto una metodica più pericolosa rispetto al ri-
schio di mortalità naturale della malattia stessa e, quindi, non
viene ritenuto opportuno.
Ma l’elemento scatenante non manca e puntualmente si pre-
senta e si verifica: Angela nel corso delle trasfusioni alle
quali si sottopone con zelo e puntualità, contrae l’epatite C, che poi è la causa che ne
determina la morte. Il virus si trasmette attraverso il contatto con il sangue infetto, ti-
picamente attraverso lo scambio di siringhe infette, e, pertanto, è del tutto evidente
che l’epatite C è una malattia infiammatoria del fegato causata dal virus HCV, acro-
nimo dell’inglese Hepatitis C Virus.
Angela, persona meravigliosa nonché convintamente “guerriera solare”, è legata pro-
fondamente ai genitori e alla sorella Giovanna. Quest’ultima, per motivi di lavoro, più
volte dichiarati e manifestati, non riesce a prestare le sentite e dovute attenzioni alla
sfortunata sorella, anche se quando si frattura il femore ed entrambe le ginocchia le

fa, per tutto il tempo necessario, da fedele e premurosa autista.
Angela è molto legata anche al figlio della sorella, Natale, che
“adora” nell’accezione più completa del termine e, a conferma e
testimonianza di ciò, se lo porta, con tanto piacere con sé ovun-
que si sposta.
Angela, persona socievole, dinamica, attiva, propositiva, solare,
amante del ballo, e in modo particolare di quello caraibico, cer-
ca di essere sempre presente e puntuale alle serate danzanti e di
ballo e le piace, non poco, stare in compagnia dei suoi amici e di
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tanto viene ricambiata con simpatia e calore. Le sue ca-
pacità intellettive sono completamente normali, anzi co-
stretta ad un impegno esistenziale concreto contro un se-
rio problema di salute, ha sviluppato capacità di applica-
zione e concentrazione sensibilmente più efficaci.
Ma le complicazioni per Angela e per la sua salute sono
sempre dietro l’angolo: le viene diagnosticato anche il
diabete, malattia peraltro subdola, che provoca aumento

nel sangue dei livelli di glucosio (lo zucchero; glicemia) per un deficit della quantità
e, spesso, nell’efficacia biologica dell’insulina, l’ormone che controlla la glicemia nel
sangue che viene prodotto dal pancreas. Angela non ha mai accettato quest’altra ma-
lattia ma ciò non le impedisce di sorridere nelle circostanze meno favorevoli anche se
come terapia è costretta a quattro iniezioni di insulina al giorno. Ma la vita continua
a riservare dolore e tristezza alla “guerriera solare” Angela: il 18 giugno 2022 le vie-
ne a mancare, per una malattia che non si è riusciti ad arrestare, all’età di 68 anni, l’a-
mato genitore e il suo fisico, già dilaniato dal male
e dalla sofferenza, inizia a mostrare ulteriori segni
di decadenza e di rilassamento e il 7 gennaio 2023,
nella sua Corigliano Calabro, circondata dall’affet-
to e dalle attenzioni dei familiari, stanca di combat-
tere e di soffrire con un “male” inarrestabile e cru-
dele, certamente più grande di lei, lascia questo
mondo terreno pieno di sofferenza e di dolore e vo-
la nell’eternità del Cielo per ricongiungersi al suo “adorato” papà Francesco. 

Il Comitato dei Saggi dell’Associazione Dea Sport ONLUS di Bellona (CE)
ha decretato di conferire a Mariangela Falco l’Attestato di Benemerenza alla 

MEMORIA per 
La volontà, il coraggio e la determinazione nel combattere il “mostro”.

L’Attestato è stato consegnato ai familiari sabato 6 maggio 2023, nella Sala cinema
“San Secondino Vescovo & Confessore” di Bellona (CE).

Franco Falco



Luigi Gerardo De Crescenzo 
25 anni di meritoria attività professionale

L’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabi-
li della provincia di Caserta, giovedì 15 dicembre 2022, ha
consegnato una pergamena al Dott. Luigi Gerardo De Cre-
scenzo per i primi 25 anni di attività professionale svolti “nel
pieno rispetto delle norme deontologiche, con buona fede,
correttezza, lealtà e sincerità”.
Riavvolgendo a ritroso il nastro dei ricordi, Gigino De Cre-
scenzo (Jonathan) negli anni ‘80 frequentava gli studi dell’e-
mittente libera Radio Dea, nei quali incontrò Rita Cioppa che

divenne la sua compagna di vita. Dalla loro unione, avvenuta il 1° settembre 1988,
nacquero, nel 1990 Giovanni e nel 1996 Marialucia, ora entrambi Dottori Commer-
cialisti. 
L’Ordine dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili della provincia di Ca-
serta oltre ad interessarsi all’andamento professionale degli iscritti è da sempre vici-
no a chi soffre. 
Spesso sul sito e nei comunicati stampa del citato Ordine leggiamo: 
Vicine e vicini al popolo iraniano;
Piena solidarietà a chi si oppone alla soppressione dei diritti civili dell’individuo;
Ci uniamo al dolore per la perdita delle giovani Mahsa Amini, 22 anni, e Hadis Na-
jafi, 20 anni, e di tutte le altre don-
ne senza volto e senza nome mas-
sacrate dalla cosiddetta “polizia
morale” di Teheran e sosteniamo
senza indugio la protesta delle
donne e degli uomini iraniani con-
tro l’ingiustizia quotidiana a cui
ogni donna in Iran (e non solo) è
soggetta, in una nazione in cui si
può morire per un capello fuori po-
sto;
Auspichiamo l’intervento delle
Organizzazioni Internazionali con-
tro la violenza della legge iraniana,
e chiediamo con urgenza un inter-
vento a difesa dei diritti umani lad-
dove sono quotidianamente viola-
ti;
Libertà, pari opportunità e sicurez-
za sono sinonimo di civiltà, e noi
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CPO degli Ordini dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili italiani, da
sempre al servizio delle pari opportunità e delle perequazioni delle diseguaglianze
non possiamo che essere solidali con chi con forza e coraggio combatte in prima li-
nea laddove questi diritti fondamentali non sono assicurati. La nostra azione nella
sensibilizzazione alla tragedia umanitaria c’è, e si sta attuando in tutti i territori orga-
nizzando manifestazioni a vario titolo e partecipando, ove invitati, per portare la so-
lidarietà e la consapevolezza che sempre e solo l’unione fa la forza. 

Il Comitato dei Saggi dell’Associazione Dea Sport ONLUS di Bellona (CE) ha
decretato di conferire al Dott. Luigi Gerardo De Crescenzo l’Attestato di 

Benemerenza con la seguente motivazione: 
Per l’alto contributo al benessere sociale ed economico della propria Comunità.

L’Attestato è stato consegnato sabato 6 maggio 2023, nella Sala cinema 
“San Secondino Vescovo & Confessore” di Bellona (CE). 

Franco Falco
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Antimo Caserta

Antimo Caserta nasce il 15 novembre 1946 a Bellona. Diploma-
to, abilitato Consulente del Lavoro e Revisore dei Conti, Re-
sponsabile Amministrativo e del lavoro presso società impianti-
stica e studio commerciale dal 1979 al 2009 in Bellona.
Coniugato con Maria Teresa Olivieri
da Bellona il 23 aprile1950 Maestra
d’Arte abilitata all’insegnamento di
Disegno e storia dell’arte; ha inse-
gnato per un breve periodo fino alla

nascita del primo figlio per poi dedicarsi totalmente alla
famiglia, alla casa, ai figli Natale1 (detto Lino) e Valeria.
Oggi Lino, laureato in Economia Aziendale e abilitato co-
me Dottore Commercialista e Consulente del Lavoro, è ti-
tolare di Studio in Bellona; Valeria, laureata in Scienze
Ambientali, è Docente di Matematica e Scienze presso le
Scuole Medie. 
Antimo e Maria Teresa sono nonni di quattro meravigliosi nipotini, Isabella, Melissa,
Maria Teresa e Antimo.

D.B.F. Una storia di impresa: cronistoria di Antimo Caserta

Il testo di Antimo Caserta D.B.F. Una storia di impresa, pubblicato per i tipi della
MA.GI. STAMPA di Bellona, è una ricostruzione analitica e circostanziata della vita
di un’azienda che ebbe i natali il 3 febbraio 1973 grazie all’idea imprenditoriale di
Antonio Di Mare, “un uomo che lascia […] il certo per vedere che cosa gli riserva
l’incerto” agli albori dei difficili anni ‘70: il businessman campano fonda coraggio-
samente una società in accomandita semplice di impiantistica in un’Italia dove la cre-
scita economica era fortemente compromessa dagli eventi storicoculturali e i delicati
equilibri occupazionali riflettevano gli umori di un’Italia inquieta e in affanno, ma
con “il sogno di vederla rifiorire di giorno in giorno sempre più forte”. Repentini mu-
tamenti culturali, la strategia del “compromesso storico”, una cultura popolare in con-
trotendenza aconfessionale, mostrano il Bel Paese con fermenti e apprensioni. L’au-
tore, scevro da ampollosità linguistiche e da retoriche letterarie, è legato alla tecnica
narrativa del flusso di coscienza e alla scrittura di getto: egli, con afflato originale e
spinta creativa, apre il suo racconto con una premessa socioeconomica che fotografa
l’indomani dell’“autunno caldo” italiano, citando episodi accessori e collaterali al fi-
ne di far immergere il lettore nella realtà diacronica degli avvenimenti. La D.B.F. ini-
zia il suo viaggio: nel tempo intreccia rapporti con importanti società pugliesi, cam-
pane, abruzzesi, marchigiane, e mai sono mancati gli investimenti per migliorare il
proprio know-how tecnico e gli spazi lavorativi. L’evoluzione tecnologica della so-
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cietà e la compagine delle proprietà strumentali so-
no minuziosamente descritte in un capitolo del to-
mo, e “per chi presta la sua opera quotidiana, lavo-
ratori e collaboratori”, il riconoscimento ad perso-
nam dell’elenco nominativo e di appellativi come
parte integrante dell’identità stessa dell’azienda. Lo
scrittore Caserta ci parla di Ciro, Alessandra e Mar-
co Di Mare: del primo sottolinea l’abilità e la versa-
tilità professionale, di Alessandra evidenzia la cura
e la competenza nel settore amministrativo/contabi-
le, mentre di Marco mette in luce la scrupolosità e
la diligenza nella direzione tecnica; di tutt’e tre met-
te in rilievo il desiderio di vedere l’azienda “sempre
più rafforzata” anche “in ambiti ancora non esplora-
ti”. Last, but not least la Signora Lina, “che senza
farne sentire la presenza, collabora e coordina i rap-

porti più importanti, quelli familiari senza trascurare niente del resto”. Il tasso di dis-
occupazione italiano è estremamente elevato ed alta è la sproporzione tra domanda e
offerta, ma la “necessità di reclutare giovani e avviarli alla formazione in azienda è
anche un investimento per il futuro”: l’attenzione della politica aziendale è rivolta al-
l’occupazione giovanile, sentita come “un’urgenza e una necessità da parte dell’im-
prenditore”. Azienda come metafora di famiglia: il sistema valoriale della società si
basa principalmente sul concetto riconducibile alla famiglia di équipe empatiche, di
staff e team interattivi, al fine di combattere l’inedia professionale e di vedere “in que-
sta comunità l’impiego delle migliori forze per garantire continuità e certezze”. Il let-
tore, poi, si imbatte in una galleria fotografica che riproduce momenti di vita familia-
re, documenti e attività sportiva atti a rendere ancor più immediata la fruibilità del te-
sto. L’autore conclude con la locuzione Ad maiora (Verso cose più grandi) auguran-
do ennesime affermazioni e nuovi esiti favorevoli: a lui desidero formulare il mede-
simo auspicio … Ad maiora semper!

Il Comitato dei Saggi dell’Associazione Dea Sport ONLUS di Bellona (CE) ha 
decretato di conferire al CdL Antimo Caserta l’Attestato di Benemerenza con la 
seguente motivazione: 

Grande impulso allo sviluppo economico, sociale e culturale alla comunità.
L’Attestato è stato consegnato sabato 6 maggio 2023, nella Sala cinema 
“San Secondino Vescovo & Confessore” di Bellona (CE).

Franco Falco

Nota:
1-Natale Caserta, per gli amici Lino, nasce 3 maggio 1976 a Capua. Sin da giovanissimo ha coltivato una forte
passione per gli studi economici, in particolar modo per le materie contabili; passione quest’ultima tramandatagli

17



dal padre che ha esercitato la professione di Consulente del Lavoro per oltre quarant’anni. Ogni anno, al termine
del periodo scolastico, frequentava il suo Studio e cominciò pian piano il percorso di formazione fino al pratican-
tato.
Ha frequentato l’Istituto Tecnico Commerciale “Cesare Pavese” di Caserta dove ha conseguito il Diploma di Pe-
rito commerciale che gli permise di accedere al percorso universitario che ha tenuto presso la Seconda Universi-
tà degli Studi Napoli, Facoltà di Economia Aziendale, presso la quale ha conseguito la Laurea nel 2001.
Poco prima che terminasse gli studi universitari partecipò al concorso per Allievi Ufficiali di Complemento
(A.U.C.) che vinse e ciò gli permise di partire per il servizio militare al 183° corso che svolse per i primi cinque
mesi come allievo presso la Scuola di Amministrazione e Commissariato (SAC) Caserma Magrone in Maddalo-
ni; al termine dell’inquadramento e al superamento degli esami previsti venne inviato in servizio, col grado di Sot-
totenente, presso il Comando Reclutamento Forze di Completamento Regione Nord in Genova dove trascorse no-
ve mesi in servizio come Ufficiale di Amministrazione. Ha conseguito le abilitazioni di Dottore Commercialista,
Revisore Legale e Consulente del Lavoro, attività che tuttora esercita in Bellona e fa parte della Commissione La-
voro presso l’ODCEC di Caserta.
È sposato con Celestina de Chiara dalla quale ha avuto le due più grandi gioie che la vita gli abbia donato, Maria
Teresa ed Antimo.
Tutto ciò è potuto avvenire grazie al supporto perenne che ha sempre avuto dai genitori ai quali sarà eternamente
grato.
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Salvatore Cammuso
Competenza, saggezza e maestria forense

Salvatore Cammuso nasce a Bellona, comune della pro-
vincia di Caserta che conta oggi circa seimila abitanti e
il cui abitato si sviluppa a nord-ovest del Monte Rageto
in una valle circondata da colline a nord-est, il 1° luglio
1951 e in tale cittadina svolge tutta la sua vita familiare
e sociale. Contrae matrimonio con la leggiadra inse-
gnante Anna Maria Palmesano che lo rende felice geni-
tore di tre splendidi figli: Stefania, Gianpaolo e Ilaria,
avvocati.
Salvatore Cammuso, Avvocato, professionista accorto,
premuroso e competente del Foro di Santa Maria Capua
Vetere, nonché studioso e cultore del diritto, per ben

venti anni è stato Vicepresidente Onorario delle più importanti e complesse Preture
del Circondario di Santa Maria Capua Vetere. Per soddisfare adeguatamente le perso-
ne in cerca di "giustizia" e per rendere alle stesse agevole l'approccio e l'iter giudi-
ziario è titolare di due importanti studi legali: a Bellona in via Grazia Deledda n. 2 e
a Santa Maria Capua Vetere in Piazza della Resistenza.
L'Avvocato Cammuso, forte dell'esperienza maturata e della capacità acquisita, è
iscritto all'Albo Speciale Cassazionisti e Giurisdizioni Superiori, è abilitato a propor-
re ricorsi presso la Corte Suprema di Cassazione, Corte Costituzionale, Consiglio di
Stato e Corte dei Conti. È del tutto palese che discutere una causa in Cassazione non
è consentito a tutti gli avvocati.  Per poter svolgere
questo compito, infatti, occorrono possedere dei re-
quisiti specifici, grandi capacità e il superamento di un
esame particolarmente impegnativo e complesso. Il ri-
corso per cassazione assume importanza fondamenta-
le perché si tratta della proverbiale "ultima spiaggia":
è l'ultimo grado di giudizio e se si perde in Cassazio-
ne la condanna diventa definitiva.
Il Consiglio dell'Ordine degli Avvocati di Santa Maria
Capua Vetere ha reso merito all'Avvocato Cammuso il
19 dicembre 2022 presso la Scuola di Formazione Fo-
rense di Santa Maria Capua Vetere, Via Lussemburgo,
con il conferimento dell'onorificenza del titolo di Se-
natore del Foro per la sua quarantennale lodevole atti-
vità forense esercitata.
La cerimonia, in solenne assemblea pubblica, è stata presieduta dal Presidente del
Consiglio dell'Ordine, Avvocato Ugo Verrillo, alla presenza della Vicepresidente Emi-
lia Borga, della Segretaria Tiziana Ferrara, della Tesoriera Marisa De Quattro e degli
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altri componenti del Consiglio, del Presidente della Scuola di Formazione Forense
Patrizia Manna, del Direttore Scientifico della Scuola Antonio Mirra. Alla cerimonia
hanno partecipato anche il Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Santa
Maria Capua Vetere, Carine Renzulli ed in rappresentanza del Presidente del Tribu-
nale il Giudice Giovanni D'Onofrio e la presenza di questi ultimi ha significato la ri-
trovata sinergia e di unità di intenti per il "Sistema Giustizia" che include avvocati,
magistrati e tutti gli operatori del diritto.
Si è registrata, altresì, la presenza del Sindaco di Santa Maria Capua Vetere Antonio
Mirra; del Sindaco di Caserta Carlo Marino, dei Deputati della Repubblica Stefano
Graziano e Girolamo Cangiano che hanno sempre dimostrato sensibilità e vicinanza
della politica locale e nazionale al Foro di Santa Maria Capua Vetere.
A connotare l'evento di un particolare sentimento di appartenenza è stata la parteci-
pazione di diversi ex Presidenti dell'Ordine degli Avvocati di Santa Maria Capua Ve-
tere, a conferma e testimonianza del ruolo fondamentale che i rappresentanti dell'Or-
dine conservano "vita natural durante", e quella della Presidente dell'Associazione
Avvocati del Foro di Santa Maria Capua Vetere, Angela Del Vecchio, che ha sempre

manifestato con la sua vicinanza un serbatoio, utile e prezioso, di idee funzionali al-
la crescita del Foro.
Il Presidente Ugo Verrillo, al momento della consegna dell'onorificenza con orgoglio,
ma anche con una velata commozione, ha affermato "La cerimonia dell'elevata ono-
rificenza del riconoscimento del titolo di Senatore del Foro riprende dopo anni e per
questo sono particolarmente lieto. La cerimonia di oggi è stata davvero emozionante.
Mi ha toccato nel cuore e nell'anima. Chi ama il proprio lavoro e onora la propria fun-
zione sociale come 'custode del diritto' non può che emozionarsi alla presenza di co-
loro i quali hanno speso gran parte della propria esistenza a tale ufficio. Sono parti-
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colarmente contento per la presenza di tutti i colleghi, nessuno escluso, delle autorità
politiche e dei magistrati che ci hanno onorato della loro presenza. Si sta per conclu-
dere un anno intenso e difficile, che mi ha visto sacrificare gran parte della mia vita
privata e professionale nell'interesse dell'avvocatura sammaritana. Presto saremo
chiamati al voto per rinnovare il Consiglio dell'Ordine, auguro a tutti noi ed al futuro
Presidente di poter lavorare con una squadra disponibile e corretta al pari di quella
che ho avuto io, che non mi ha mai fatto sentire il peso della responsabilità che ho
avuto come presidente e che mi ha sostenuto sempre. È stata davvero una grande gior-
nata, che ha celebrato la vera, sentita e onorevole avvocatura".
Con il conferimento di tale riconoscenza il Foro di Santa Maria Capua Vetere ricono-
sce l'alto e nobile valore della toga e consegna al Senatore del Foro, Salvatore Cam-
muso, un formale Attestato accompagnato da una Medaglia d'Oro, con inciso il suo
nominativo.
Il Comitato dei Saggi dell'Associazione Dea Sport ONLUS di Bellona (CE) ha 
decretato di conferire al Dott. Salvatore Cammuso l'Attestato di Benemerenza con la
seguente motivazione:

Alto contributo alla riqualificazione e modernizzazione 
della propria Comunità, per la lotta in favore della Legalità.

L'Attestato è stato consegnato sabato 6 maggio 2023, nella Sala cinema
"San Secondino Vescovo & Confessore" di Bellona (CE).

Franco Falco
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Salvatore Canu
Patria, lavoro e famiglia

Salvatore Canu nasce il 26 dicembre del 1924, frutto
dell'amore coniugale tra Angelo Canu e Maria France-
sca Deriu ad Ittiri, centro urbano della provincia di Sas-
sari che oggi vanta una popolazione di circa 8.000 abi-
tanti ed è situato nella regione storica del Coros nel Lo-
gudoro su un altipiano a 450 metri sul livello del mare.
Il 23 aprile del 2000 il Presidente della Repubblica, Car-
lo Azeglio Ciampi, conferì ad Ittiri il titolo istituzionale
di Città. Salvatore Canu ha sempre creduto nei "Valori"
della Patria e il suo sano e robusto patriottismo non con-
siste, come spesso purtroppo si rileva, nell'agitare ban-
diere e nello spingere in alto il nome del proprio Paese
sopra gli altri. Il suo è un patriottismo autentico soste-

nuto e alimentato da uno spirito ampio e generoso. Ama la Patria senza cadere nel pa-
triottismo esasperato e nazionalista. Il suo patriottismo si esplicita non solo nella di-
fesa della Patria ma anche nell'amore per il proprio <paese>, per il suolo nativo, per
la <terra> che gli ha dato i natali, per l'amore alle tradizioni paterne, per il desiderio
di trasmettere intatto ai figli il patrimonio di idee, di tradizioni, di credenze che si ere-
ditano dagli anziani, che sono i "custodi" della Storia di ieri e di oggi. Coltiva e cura,
con attenzione e premura, la solidarietà con tutti coloro che sono nati sul suo stesso
suolo.  Il suo non è mai bieco nazionalismo "paesano", ma sempre attaccamento sa-
no e propositivo alla "sua" terra. Salvatore, all'età di diciannove anni, 1943, prende
parte alla fase della "Liberazione" d'Italia quale soldato dell'Esercito Italiano, prima
nei territori di guerra della "sua" Sardegna e successivamente a fianco degli Alleati
sul Fronte Italiano, inquadrato nel valoroso e glorioso Gruppo di Combattimento Ar-
tieri "Cremona". Dopo aver validamente contribuito alla liberazione della Corsica la
Divisione "Cremona" viene disarmata dai francesi e costretta ad imbarcarsi per la Sar-
degna. Qui rimane in pessime condizioni fino al mese di settembre del 1944 quando
viene richiamata nel continente e giunge a Napoli decimata dalla malaria, malvestita,
malnutrita e con organici ridottissimi. Dislocata ad Altavilla Irpina (AV) assume il no-
me di "Gruppo di Combattimento Cremona" e, indossa l'uniforme alleata inglese, ma
con striscia tricolore e il suo emblema, la spiga sul braccio sinistro e viene dotata di
nuove armi. Il Gruppo al comando del Generale Clemente Primieri, è composto dal
21° e 22° Reggimento di Fanteria, entrambi con una Compagnia mortai e una Com-
pagnia cannoni, dal 7° Reggimento artiglieria, da un Battaglione misto Genio e dai
Servizi. Salvatore, a distanza di alcuni anni dal termine delle operazioni belli-
che,1953, si unisce in matrimonio, con la sua compaesana Rosa Deriu, ventitreenne,
che lo rende felice genitore di ben sei figli: Francesca (Thiesi-SS - 23 agosto 1954;
Antonello (Sassari 8 dicembre 1961); Angela (Thiesi 17 maggio 1964); Mario (Thie-
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si 9 settembre 1966); Giacomina (Thiesi 18 aprile 1968); Luigi (Thiesi 18 dicembre
1969). Salvatore per ben 35 anni presta la sua quotidiana attività lavorativa a Thiesi,
Comune della provincia di Sassari che attualmente
conta circa 3.000 abitanti, ubicato nella Sardegna
nord-occidentale, nella subregione storica del Meilo-
gu. Il suo lavoro, come operaio lo presta, sempre con
assiduità, disponibilità e accortezza, per l'Impresa
Commerciale di Thiesi e ne viene ripagato con stima
e apprezzamento dai titolari dell'azienda e dalle mae-
stranze. A Salvatore non è concesso di vivere serena-
mente la "sua" vecchiaia circondato dall'affetto dei
suoi familiari e dall'amicizia dei suoi compaesani, do-
po una vita dedicata completamente al lavoro e alla
famiglia, il 24 agosto del 1990, all'età di 65 anni, si
addormenta nel sonno dell'Eternità senza fine. La sua
compagna della vita, l'amata consorte Rosa, ritorna,
all'età di 87 anni, alla Casa del Padre il 21 gennaio del
2018 ad Ozieri-SS - centro cittadino che oggi conta
circa 10.000 abitanti ed è il centro più grande e popo-
loso del Logudoro, vasto territorio della Sardegna centro-settentrionale dai confini in-
certi. A testimonianza dei suoi nobili ideali patriottici, del suo impegno palesato e po-
sto in essere per la difesa dell'amata Patria Italia e per aver promosso e tutelato la sa-
cralità della vita, si ritiene doveroso rendergli il dovuto e meritato riconoscimento nel
riportare le onorificenze che le Istituzioni, gli Enti e le Associazioni gli hanno confe-
rito alla MEMORIA:
-Diploma della "Croce al Merito della Guerra" con relativa Croce conferita dal Co-
mandante del Distretto Militare di Cagliari il 6 luglio 2005;
-Diploma d'Onore di "Combattente per la Libertà d'Italia 1943-1945" conferito il 6
settembre 2005 dal Ministero della Difesa;
-Diploma di "Cavaliere della Patria" alla Memoria, 20 novembre 2019, conferito dal-
l'Associazione Nazionale Cavaliere della Patria (Associazione riconosciuta dal Mini-
stero della Difesa);
-Diploma della "Medaglia Commemorativa della Guerra di Liberazione 1943-1945"
con relativa Medaglia, conferito dal Comando Militare Esercito, Cagliari, 20 febbraio
2020;
-Diploma della "Medaglia della Fraternità Europea", con relativa Insegna, conferito
dalla Federazione Franco-Italiana dei Combattenti Alleati e dell'Amicizia fra i Popo-
li, Mametz par Albert (Francia), conferito il 25 aprile 2020, 75° anniversario della Li-
berazione;
-Diploma di Merito conferito il 3 maggio 2020 dalla Federazione Italiana dei Com-
battenti Alleati con l'insegna Croce Alleata;
-Diploma della "Croce del Combattente d'Europa" con relativa Croce conferito dalla



Confederazione Europea dei Combattenti, Parigi, 4
novembre 2020;
-Diploma della "Medaglia Aurata Accademia", con-
ferito dalla Norman Academy di Roma, dicembre
2020;
-Diploma di "Accademico Onorario alla Memoria",
conferito il 14 dicembre 2020 dall'Accademia Inter-
nazionale "Capitano Bartolomeo Colleoni";
-Diploma della "Medaglia Aurata al Merito Sociale e
Umanitario", conferito il 2 febbraio 2021 dall'Acca-
demia Costantina di Grosseto;
-Diploma di Accademico Onorario conferito il 16
febbraio 2021 dalla Nobile Accademia di Storia Pa-
tria "Santi Giovanni, Giorgio e Michele Arcangelo"
di Sorrento;

-Diploma della "Croce di Onore del Poliziotto Europeo" con relativa Croce Echelon
Or, conferito il 7 marzo 2021 dall'Associazione Europea dei Membri di Corpi e Or-
gani Pubblici di Sicurezza e Difesa;
-Encomio Solenne alla Memoria conferito nel mese di aprile del 2021 dall'Accademia
Internazionale Partenopea Federico II di Napoli;
-Diploma della "Cittadinanza Onoraria alla Memoria" conferita dal Comune di Mi-
gnano Montelungo (CE) il 16 aprile 2021;
-Diploma del "Premio Cuore d'Oro" conferito il 3 luglio 2021 dall'Accademia delle
Culture e delle Scienze Internazionali e dei Cavalieri Templari Cristiani;
-Diploma del "Premio Internazionale Fontane di Roma" conferito dall'Accademia In-
ternazionale La Sponda di Roma per la Cultura e la Solidarietà il 29 settembre 2021;
-Diploma "Premio Aquila d'Oro Internazional", ottobre 2021, conferito dall'Associa-
zione Corfinum di Corfinio (AQ);
-Diploma di "Cavaliere Per la Pace" conferito dal Centro Internazionale Per la Pace
Fra i Popoli, Assisi, 4 ottobre 2021;
-Diploma del "Premio Internazionale Costantinus Magnus" conferito il 9 ottobre 2021
dall'Ordine Angelico Costantiniano;
-Diploma "Premio Internazionale Giovanni Paolo II" conferito il 3 novembre 2021
dall'Associazione Aglaia di Scafati (SA);
-Alto Riconoscimento alla Memoria conferito, dicembre 2021, dall'Accademia Italia-
na in Arte nel Mondo di Brindisi;
-Diploma della "Medaglia d'Onore Pro Benemeriti" conferito dall'Ordine Equestre
Maria Regina il 18 febbraio 2022;
-Diploma d'Onore alla Memoria del Premio "Città di New York" conferito il 3 aprile
2022;
-Attestato alla "Memoria" conferito dalla Fondazione Francesco Terrone di Roma l'11
aprile 2022;
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-Diploma di "Accademico
Onorario" alla Memoria
conferito il 15 aprile 2022
dall'Accademia Arte e Cul-
tura Michelangelo Angrisa-
ni di Cava de' Tirreni (SA);
-Diploma di Benemerenza
al Merito con Medaglia
Salvo D'Acquisto conferito
il 24 maggio 2022 dalla
Consulta Italiana Onoranze
Religiose, Militari e Sporti-
ve;
-Diploma del "Gran Pre-
mio delle Generazioni" alla
Memoria conferito il 2 giugno 2022 dall'Università delle Generazioni;
-Encomio Solenne "Albert Schweitzer" per l'Impegno Socialeconferito il 30 giugno
2022 dall'Accademia del Leone di Sora (FR).
-Diploma di concessione della Cittadinanza Onoraria dal Comune di Alfonsine (RA),
per avere combattuto nel territorio di Guerra con il Gruppo di Combattimento "Cre-
mona", rilasciato in data 27 Settembre 2022;
-Diploma di concessione del Premio Colosseo D'Oro 5.0 rilasciato dalla Accademia
Cicerone di Roma in data 17 Luglio 2022;
-Diploma di concessione del Premio Internazionale d'Eccellenza "Città del Galateo"
concesso dalla Associazione VerbumlandiArt il 06 Ottobre 2022;
-Diploma con Menzione d'Onore alla Memoria rilasciato dalla Associazione Amici
del Tricolore di Montecorvino Pugliano (SA) il 25 Gennaio 2023.

Su disposizione del Comitato dei Saggi l'Associazione Dea Sport ONLUS di Bellona
(Caserta), sabato 6 maggio 2023, nella Sala cinema "San Secondino Vescovo & Con-
fessore" di Bellona conferisce a Salvatore Canu l'Attestato di Benemerenza alla Me-
moria per 

Amor patrio e dedizione al lavoro.
Franco Falco
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Franca Viola 
Rifiutò il "matrimonio riparatore" - Primo caso in Sicilia

Questa donna straordinaria si chiama
Franca Viola e oggi ha 74 anni. Ne ave-
va 17 il giorno di Santo Stefano del
1965, quando il suo ex-fidanzato Filip-
po Melodia, noto malavitoso e nipote
di un capoclan locale, dopo una lunga
serie di minacce e intimidazioni, fece
irruzione nella sua casa di Alcamo in-
sieme a 13 giovani armati, che devasta-
rono l'appartamento, pestarono a san-

gue la madre e rapirono Franca e il fratellino Mariano, che si era aggrappato alle gam-
be della sorella senza mollarla più.
Il fratello lo lasciarono poche ore dopo. Franca no. Franca trascorrerà i successivi 5
giorni segregata in un casolare di campagna e, in seguito, in casa della sorella di Me-
lodia. Infine, dopo una settimana trascorsa legata a un letto, a digiuno, in stato di se-
mi-incoscienza, insultata, umiliata, fu violentata dall'ex-fidanzato.
Quando, il 2 gennaio, fu rintracciata e liberata dalla polizia, Melodia dava per scon-
tato che tutte le accuse sarebbero crollate con quello che allora era considerato la nor-
ma: il "matrimonio riparatore".
Ed è qui che una storia drammaticamente comune a quella di centinaia di donne as-
sume una traiettoria che cambierà la storia di Franca e quella di un Paese intero. Fran-
ca rifiuta di sposarsi, sceglie di dichiararsi "svergognata" davanti a un'opinione pub-
blica bigotta e sbigottita: non era mai accaduto prima di allora.
Franca ha contro tutto e tutti: lo Stato italiano, la mafia, una società patriarcale e ar-
caica che la considera un incidente di percorso. Accanto a lei ha solo una persona: il
padre Bernardo, che dal primo istante non l'ha mai abbandonata e si è costituito par-
te civile al processo, a costo anche di perdere il proprio posto di lavoro.
Ed è proprio durante quello storico processo che Franca Viola pronuncia queste pa-
role che oggi riecheggiano ancora forti, ma che allora, nell'Italia e nella Sicilia degli
anni '60, suonavano semplicemente blasfeme.
E, per questo, potentissime.
"IO NON SONO PROPRIETÀ DI NESSUNO" disse. "Nessuno può costringermi ad
amare una persona che non rispetto. L'onore lo perde chi le fa certe cose, non chi le
subisce".
Dopo mesi di fango, offese, minacce, intimidazioni di ogni genere, Melodia e i suoi
complici vengono condannati a 11 anni di carcere. Franca ha vinto, sposa un altro uo-
mo, si riappropria della propria vita, ma dovremo attendere altri 15 anni - il 1981 -
perché il matrimonio riparatore e il delitto d'onore, grazie anche e soprattutto al suo
coraggio e alla sua tenacia, spariscano dal codice penale.
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Ancora oggi, a distanza di oltre mezzo secolo, quando Franca incontra per strada al-
cuni dei suoi aguzzini, essi chinano il capo alla vista di quella donna dalla dignità in-
crollabile, incapaci di sostenerne lo sguardo.
Mentre parliamo di violenza sulle donne, abusi, discriminazioni di genere, di patriar-
cato malato e maschilismo tossico, questa storia è ancora lì a ricordarci che i diritti
che crediamo scontati sono stati conquistati un pezzo per volta, un passo dopo l'altro,
con fatica, sacrifici e sofferenze inimmaginabili da parte di donne come Franca Vio-
la. Una grande Italiana.

Autore sconosciuto
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Dott. Gian Paolo Pitruzzella
Tumore al seno: cure d’eccellenza

Il Dott. Gian Paolo Pitruzzella, Dirigente medico, nasce il 15
agosto 1956 e vive stabilmente a Caserta, località Ercole: è
Specialista in Chirurgia Plastica Estetica e Ricostruttiva ed è
Responsabile dell’Unità di Senologia - Breast Unit dell’A-
zienda Ospedaliera “Sant’Anna e San Sebastiano” di Caserta.
Stendere il curriculum vitae del Dott. Pitruzzella e delinearne
un suo profilo non è un compito agevole in quanto la sua atti-
vità formativa e professionale è un continuo iter, tuttavia, per

rendergli il dovuto “merito” ci si cimenta in entrambe le “dimensioni”, ma in una for-
ma molta succinta.
Il Dott. Gian Paolo Pitruzzella consegue la Laurea in Medicina e Chirurgia presso
l’Università degli Studi di Napoli “Federico II” e nella medesima consegue la spe-
cializzazione in Chirurgia Plastica; vanta numerose partecipazioni a congressi e con-
vegni sulla Chirurgia Generale e Chirurgia Plastica nei quali presenta varie interes-
santi e pertinenti comunicazioni; è autore di circa trenta pubblicazioni e comunica-
zioni inerenti la Chirurgia Generale e la Chirurgia Plastica.
L’attività professionale del Dott. Pitruzzella è un continuo crescendo: nel 1988, tren-
taduenne, è Assistente Chirurgo dell’Azienda Ospedaliera “Sant’Anna e San Seba-
stiano” di Caserta; nel 1993 risulta vincitore di concorso per Aiuto Chirurgo presso la
citata struttura ospedaliera; nel 1997 e negli anni 2001 e 2002 è Docente a contratto
della Facoltà di Medicina del corso di Laurea di Medicina e Chirurgia dell’Universi-
tà degli Studi di Napoli “Federico II”. Ha nel suo palmarès la docenza di Chirurgia
alla Scuola Infermieri di Caserta, al corso di formazione del nuovo Servizio di Ac-
cettazione e Pronto Soccorso, al corso di Specializzazione per Infermieri Strumenti-
sti di Sala Operatoria; negli anni 1998 e 1999 è vincitore della Borsa di studio per
Concorso Internazionale su Tumori della mammella e Tecniche di Chirurgia Plastica
Ricostruttiva dell’Istituto Oncologico Europeo di Milano e negli stessi anni, presso il
medesimo Istituto, è frequentatore “a comando” e nell’anno 2000, sempre presso lo
stesso Istituto, è autorizzato ad effettuare un “aggiornamento professionale” nell’U-
nità di Senologia e Chirurgia Plastica e a seguire frequenta il corso di Management
presso l’Azienda Ospedaliera “Sant’Anna e San Sebastiano” di Caserta tenuto dal-
l’Università Bocconi di Milano; nei giorni 4 e 5 del mese di aprile dell’anno 2003 è
relatore a Caserta per la Chirurgia Plastica Ricostruttiva al congresso “Revival e
News” in senologia; nel giugno del 2003 frequenta il Corso Internazionale sui Tumo-
ri della mammella e tecniche di chirurgia plastica ricostruttiva presso l’Istituto On-
cologico Europeo di Milano e dal mese di luglio dello stesso anno è Responsabile del
Gruppo Operativo Interdisciplinare Permanente sulla Mammella e Chirurgia Plastica
presso l’Azienda Ospedaliera “Sant’Anna e San Sebastiano” di Caserta; nel 2009 è
autore di una pubblicazione su l’utilizzo delle forbici Focus in Chirurgia Senologica.
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Il Dott. Pitruzzella della sua “nobile” professione ne ha fatto una “meritoria” missio-
ne e organizza, grazie anche allo stimolo del Direttore Generale dell’Azienda Ospe-
daliera, Dott. Gaetano Gubitosa, eventi scientifici mirati a diffondere e a inculcare la
prevenzione, la terapia chirurgica ed oncologica, anche con il coinvolgimento dei pa-
zienti che collaborano a risolvere e a migliorare i vari percorsi posti in essere nella
Breast Unit, reparto di Senologia, che per le sue prestazioni e per i risultati che con-
segue, è ritenuto, a giusta ragione, uno dei migliori centri italiani, nel quale la donna
usufruisce di un percorso radiologico completo per la definizione della diagnosi e di
un percorso moderno per la terapia chirurgica da sempre associata alla chirurgia pla-
stica oncologica moderna in perfetta assonanza con i protocolli regionali, nazionali e
internazionali. I predetti eventi scientifici vengono impreziositi dal contributo di me-
dici, insegnanti, farmacisti, operatori sanitari, amministratori locali, regionali e na-
zionali, psicologi e associazioni di volontariato. Numerose sono le “antenne del terri-
torio” che possono contribuire ad una maggiore e più incisiva azione nella lotta al tu-
more al seno. Tra queste un ruolo prezioso, per sensibilizzare, lo svolgono anche le
parrocchie e la chiesa locale. Per ribadire questa vicinanza alla celebrazione degli
eventi scientifici divulgativi partecipa costantemente anche il Vescovo di Caserta,
S.E. Mons. Pietro Lagnese.
Le iniziative che pone in essere il Dott. Pitruzzella si prefiggono di sensibilizzare le
donne a controllare, periodicamente, il loro seno e al primo dubbio ad affidarsi, sen-
za alcuna esitazione, allo specialista, solo così dimostreranno di “volersi bene” e ciò
trova soddisfacimento nella Breast Unit della quale il Dott. Gian Paolo Pitruzzella è
il Dirigente responsabile. Il reparto è un’Unità Operativa Semplice Dipartimentale -
U.O.S.D. - che cura la patologia della mammella, garantendo alla donna un percorso
diagnostico, terapeutico e riabilitativo organizzato sulla base delle procedure previste
dalle Linee Guida Internazionali ed è supportata, nella sua attività clinico-assisten-
ziale, da un’équipe medica multidisciplinare composta da un anatomopatologo, un
anestesista esperto in terapia del dolore, due chirurghi, un fisiatra, un oncologo e un
radiologo. L’Unità di Senologia coltiva un approccio di cura globale, che privilegia il
benessere psicofisico della persona.
Nella predetta Breast Unit sono operativi attrezzati e moderni ambulatori dedicati al-
la senologica nei quali si effettuano approfondimenti citologici con possibilità di pra-
ticare agoaspirati e biopsie sotto guida ecografica e il “tutto” è supportato da un ser-
vizio psicologico che si rivela, quasi sempre, di fondamentale importanza per la pa-
ziente.
Purtroppo, si deve constatare che cresce sempre più il numero delle donne colpite da
neoplasie al seno e sono sempre più giovani di età, ma nel contempo cresce conside-
revolmente quello delle pazienti che guariscono da tale patologia a seguito di tempe-
stivi e adeguati interventi, utilizzando le nuove metodologie chirurgiche ricostruttive
che consentono alle pazienti di recuperare completamente, anche dal punto di vista
estetico. Tutto questo è possibile, senza alcun problema, nella Breast Unit di Caserta,
una struttura sanitaria pubblica e, quindi, senza alcun costo per le pazienti, che offre
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assistenza per l’intero percorso sanitario che va dai controlli
diagnostici, all’intervento chirurgico, alla radioterapia e che-
mioterapia successiva. E il tutto con un lavoro di squadra fat-
to da personale altamente specializzato e ciò sta a dimostra-
re che è possibile ricevere la stessa assistenza e le stesse cu-
re degli ospedali del nord Italia, evitando costosi e disage-
voli viaggi nonché esose spese di soggiorno per i familiari.

A conferma di tanto si riportano tre significative lettere (stralci) scritte dalle pazien-
ti/loro familiari al Dott. Pitruzzella quale attestazione di ringraziamento e gratitudine.
Una donna che è stata curata a Caserta per un tumore al seno ha condiviso la sua espe-
rienza per evitare che altre donne, prese dalla preoccupazione, potessero intraprende-
re viaggi della speranza in regioni della penisola molto distanti per curarsi quando a
“due passi” da casa l’équipe della Senologia della Breast Unit offre loro un servizio
di eccellenza e scrive: “Ogni giorno sulla linea alta velocità che collega Napoli a Mi-
lano partono in tanti con la speranza di guarigione da una malattia, il cancro, di cui si
sa molto, ma di cui, purtroppo, si fa ancora fatica a parlare … Io su quel treno non so-
no mai salita, forse perché la riposta a tutte le mie domande l’ho cercata e trovata a
pochi chilometri da casa …, in un ospedale … quello di Caserta, in un reparto …
quello di senologia, ma soprattutto in una persona … il Professore Gian Paolo Pi-
truzzella, un medico che, ogni giorno, con immensa diponibilità e dedizione, si dedi-
ca a tante pazienti, dando loro il proprio sostegno e la propria guida in questa “av-
ventura” difficile e, il più delle volte, lunga e articolata. Quando ho scoperto, in se-
guito ad un normale screening di controllo, di avere un ospite indesiderato presente
nel mio seno, non ero preparata … inutile raccontare il contrario … Faceva male il
solo pronunciare quella parola … tumore! La mia mente in un attimo è stata presa
d’assalto da una miriade di pensieri confusi e contrastanti, ma uno in particolare, la
morte, ha preso il sopravvento sugli altri, anche se solo per poco … Ho iniziato, in-
fatti, a prendere subito le distanze dalle paure, dalle ansie, dai pensieri negativi e, con
razionalità, ho pensato ad affrontare clinicamente il problema. Ho effettuato consulti
anche in altri centri di eccellenza a Napoli e Roma: per alcuni medici che mi hanno
visitata ero semplicemente una paziente, un numero in lista di attesa; per altri ero l’oc-
casione per l’ennesima onerosa parcella, io posso solo dire che il confronto mi ha aiu-
tato ancora di più a prendere la decisione di rivolgermi alla Breast Unit di Senologia
dell’ospedale di Caserta, che ha effettuato un intervento di mastectomia con conte-
stuale mastoplastica additiva. Questo è un aspetto che non mi stancherò mai di sotto-
lineare, vale a dire la possibilità che mi ha dato di svegliarmi dall’anestesia con un se-
no uguale a prima, senza, quindi, avvertire forma di mutilazione alcuna e senza sub-
ire il trauma di un successivo intervento ricostruttivo1”. Si ritiene meritevole di so-
cializzazione un’altra testimonianza: “Mia moglie nell’ottobre scorso effettuava un’e-
cografia mammaria e ascellare cui fece seguito un agoaspirato ecoguidato il cui esito
fu per noi drammatico: “carcinoma duttale mammario” che richiedeva necessaria-
mente l’intervento chirurgico. Fummo presi dal panico. Davanti a questa situazione,
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di notevole impatto psicologico, spinto dalla frenesia di fare presto e consapevole del-
la mancanza di conoscenze nello specifico settore, pensai istantaneamente all’Istituto
Europeo Oncologico di Milano di cui, in passato, me ne aveva parlato un parente.
Fortuna però volle che questo iter di accertamenti si svolgesse presso l’Ospedale S.
Anna e S. Sebastiano di Caserta nell’U.O. Senologia - Breast Unit di cui è responsa-
bile il Dott. Gian Paolo Pitruzzella. Fu proprio a lui che espressi il mio proposito, co-
sa di cui poi mi pentii perché mi resi conto, in quel momento di disorientamento, di
essere stato inopportuno e indelicato nei suoi confronti. Ma il Dott. Pitruzzella con un
sorriso, con straordinaria affabilità e grande calore umano prima ci rassicurò e poi ci
fece capire con chiare parole la sua alternativa che, precisò, sarebbe stata identica a
quella di Milano. In quei pochi incontri avemmo l’occasione di constatare l’umanità
che traspariva dalla sua estrema gentilezza e delicatezza, dai suoi ragionamenti cari-
chi di speranza, dalla cordialità e dalla capacità di relazionarsi con tutti, di mettere tut-
ti a proprio agio con un semplice sorriso o una battuta spiritosa. Per noi è stata subi-
to una persona sulla quale poter fare affidamento per cui prendemmo, senza esitazio-
ne e serenamente, la decisione che fosse il Dott. Pitruzzella ad effettuare l’intervento
chirurgico. Nei giorni successivi avemmo modo di constatare, sentendo qua e là, la
grande fama di cui gode il Dott. Pitruzzella con tutto il suo staff dell’U.O. di Senolo-
gia, sia in provincia che fuori.
L’intervento chirurgico fu eseguito il 13 novembre scorso. È estremamente difficile
riuscire ad esprimere con le parole il sentimento di profonda gratitudine nei riguardi
del personale medico ed infermieristico sia dell’U.O. di Senologia che del Reparto
Day Surgery nel quale è stata ricoverata mia moglie. Siamo passati dalla preoccupa-
zione alla tranquillità e tutte le nostre ansie sono state fugate. Ciò è stato il frutto del-
la PROFESSIONALITÀ dell’intera équipe medica e sanitaria che ha assistito mia
moglie, persone che uniscono alle spiccate doti professionali quelle umane.
Cosa dire del Dott. Pitruzzella che dopo gli interventi del mattino è venuto a trovare
i suoi pazienti per ben tre volte (e l’ultima alle ore 22.00!) controllando il decorso
operatorio e trattenendosi a spiegare a ciascuna le fasi dell’intervento, sdrammatiz-
zando il tutto con battute spiritose. (…).
Mi rivolgo a Lei Dott. Pitruzzella, so che l’iter clinico di mia moglie proseguirà per
qualche tempo ancora. Ma noi siamo tranquilli perché abbiamo visto in Lei qualcosa
che va al di là del “burocratico operatore sanitario”. Abbiamo visto un uomo, un uo-
mo profondamente chino sulla sofferenza e sui problemi delle pazienti. Le Sue capa-
cità professionali tecnico-chirurgiche di altissimo livello, da tutti riconosciute, la fa-
cile accessibilità ai rapporti con il personale medico ed infermieristico della Sua Uni-
tà, la disponibilità costante nel fornire spiegazioni e nel preoccuparsi di aggiornarci,
hanno il potere di trasformare i momenti di preoccupazione in momenti di speranza e
serenità. Grazie Dott. Pitruzzella2”.
La terza testimonianza è recente3: “Ricevere una diagnosi di carcinoma maligno al se-
no è come recepire un avviso di morte. Tutti i pensieri sono “scacciati” dall’angoscia
di morte. Si sentono gli altri su un grande rumore di fondo, perché l’unico suono che
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si percepisce è il battito impazzito del proprio cuore. In que-
sto stato psicologico mi sono presentata davanti allo studio
del Dr. Gian Paolo Pitruzzella, all’Ospedale “Sant’Anna e
San Sebastiano” di Caserta, verso la fine di settembre di que-
st’anno. Subito lui ha compreso che era importante infonde-
re coraggio a me e anche alle persone che mi stanno accom-
pagnando, sin dal primo momento, in questo difficile cam-
mino, ovvero le mie sorelle, che si sono proposte come mie
“alleate”. Pragmatico, risoluto, empatico, ha inquadrato il

problema e, dopo tutti gli esami del caso, mi ha operata ad ottobre. Il risultato della
quadrantectomia è straordinario. Guardarsi e riconoscere ti fa capire che la malattia
non distrugge l’integrità corporea, né la tua identità. E non è solo una questione este-
tica. La simmetria e l’armonia corporea fanno bene alla psiche e ciò aiuta molto nel
decorso post-operatorio. Ciò che, però, infonde forza veramente è percepire che l’al-
tro capisce quello che stai provando e non è indifferente al tuo dolore. So che dovrò
sottopormi da oggi in poi a sistematici controlli medici, ma ora sono più fiduciosa,
perché ho incontrato un chirurgo eccellente, per il quale la professione medica non è
una condizione di privilegio ma una missione da svolgere con rispetto, sensibilità e
dedizione. Grazie, Dottor Pitruzzella”.  
I tre significativi documenti testimoniano, in modo inequivocabile, che il Dott. Gian
Paolo Pitruzzella è riuscito a trasformare il “suo” reparto ospedaliero, per antonoma-
sia luogo di dolore, sofferenza, ansia e preoccupazione, in uno spazio di alta compe-
tenza disciplinare connotato altresì dalla solidarietà, disponibilità e da tanta 

UMANITÀ.

Il Comitato dei Saggi dell’Associazione Dea Sport ONLUS di Bellona (CE) ha 
decretato di conferire al Dott. Gian Paolo Pitruzzella l’Attestato di Benemerenza con
la seguente motivazione: 

Quale ringraziamento per l’opera encomiabile, l’azione incisiva 
e il lodevole impegno offerto a salvaguardia della vita altrui.

L’Attestato è stato consegnato sabato 6 maggio 2023, nella Sala cinema
“San Secondino Vescovo & Confessore” di Bellona (CE)

Franco Falco

Note:
1-La lettera è datata 3 marzo 2021;
2-Il documento fu inviato al Dott. Mario Vittorio Nicola Ferrante, Direttore Generale dell’Azienda Ospedaliera
“Sant’Anna e San Sebastiano” di Caserta, al Dott. Gian Paolo Pitruzzella, Responsabile U.O. Senologia - Breast
Unit - Azienda Ospedaliera “Sant’Anna e San Sebastiano” di Caserta e per conoscenza alla Regione Campania,
Assessorato alla Sanità, Centro Direzionale Isola C3, Napoli e porta la data del 9 dicembre 2017;
3-La lettera porta la data del 16 ottobre 2022 ed è firmata solo con le iniziali della paziente: A. C.
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Volti casertani e maddalonesi
Lasciare il segno è la naturale vocazione dell'uomo. 
C'è chi lo lascia in sordina ma è talmente forte che resta nel tem-
po e chi lo fa in modo così inopportuno o sgraziato che dopo po-
co diventa sconosciuto. L'azione e il segno lasciato dall'uomo, nel
tempo, costituiscono una forma di testimonianza del ruolo che un
cittadino responsabile e consapevole della propria storia e territo-
rio, cultura e identità deve lasciare. Da qui la proposta dei tre illu-
stri sacerdoti e del liutaio ed editore finora sconosciuto in Campa-
nia ma famoso in America e tra gli specialisti del mandolino e del-
la chitarra ad arpa. 

Da qualche anno, anche nella scuola Primaria è tornato l'obbligo dell'insegnamento
dell'Educazione Civica, anche in funzione di orientamenti mondiali come gli obietti-
vi dell'Agenda 2030.
Essere protagonista del proprio tempo e ambito, offrendo al prossimo e al territorio di
beneficiare e far fruttare il proprio "passaggio terreno" penso sia corretto poterlo in-
tendere come "cittadinanza attiva", nel concreto. Anche la scuola, messo da parte da
qualche decennio i programmi, insiste sugli indirizzi e gli obiettivi e permette, attra-
verso le esperienze concrete, compiti autentici per i più piccoli e PCTO per i più gran-
di, di sperimentare il senso dell'Educazione Civica. 
Convinto di ciò, così come per il volume XI di "Chi è?" mi avventurai nello studio
dell'insegnamento della Storia nella Scuola Primaria, oggi ho studiato l'arduo cammi-
no che ha dovuto fare l'introduzione dell'Educazione Civica nella Scuola e lo ripro-
pongo nei passaggi normativi salienti. 
Il primo bisogno recepito dal nostro ordinamento dell'Educazione Civica nella scuo-
la emerge da un ordine del giorno approvato all'unanimità dell'Assemblea costituen-
te il giorno 11 dicembre 1947 presentato dai padri costituenti democristiani Ferrare-
se, Franceschini, Moro e Sartori. In effetti, c'era stato il tentativo non andato a buon
fine nella stessa Assemblea del 28 aprile 1947 da parte del cristiano-sociale Gerardo
Bruni. Nonostante il placet dei padri costituenti, l'inserimento della disciplina non si
tradurrà in un intervento concreto subito ma bisognerà attendere il 1958 per l'inseri-
mento nei programmi scolastici, nella scuola media e nella scuola superiore, dell'in-
segnamento dell'Educazione Civica, ad opera di Aldo Moro, firmatario dell'ordine del
1947. Peccato che le difficoltà economiche le determineranno l'abrogazione dopo po-
co. Solo il 9 febbraio 1979 il Ministro Mario Pedini riporta l'Educazione civica nelle
classi terze della scuola media, per la scuola elementare bisognerà attendere il De-
creto del Presidente della Repubblica n. 104 del 12 febbraio 1985 grazie all'impegno
del Ministro Franca Falcucci. 
Dopo un decennio, con la Direttiva ministeriale n. 58 dell'8 febbraio 1996 del Mini-
stro Giancarlo Lombardi, facendo specificatamente riferimento ai programmi didatti-
ci adottati nella scuola media, sia inferiore sia superiore, si interviene perché ci siano
"Nuove dimensioni formative, educazione civica e cultura costituzionale".



Per un ulteriore sviluppo bisogna attendere la Legge Delega n. 53 del 28 marzo 2003
del Ministro Letizia Moratti con relativo Decreto-legge n. 59 del 19 febbraio 2004. A
distanza di due anni con il Ministro Giuseppe Fioroni abbiamo la Direttiva del 16 ot-
tobre 2006 "Linee di indirizzo sulla cittadinanza democratica e la legalità", le "Indi-
cazioni per la scuola d'infanzia e del primo ciclo di istruzione". Indicazioni per il “cur-
ricolo” pubblicate con decreto del 31 luglio 2007 n. 198 e il Decreto ministeriale n.
139 del 22 agosto 2007 "Regolamento recante norme in materia di adempimento del-
l'obbligo di istruzione". 
A questo segue di poco un documento poco noto che sono le "Linee guida sull'edu-
cazione alla pace e ai diritti umani" del 4 ottobre 2007 firmato dal Ministro Fioroni e
dai Ministri Generali dei Frati Minori. 
Vi è poi l'iter che porta all'introduzione dell'insegnamento della "Cittadinanza e Co-
stituzione" di cui si richiama il Decreto-legge n. 137 del 1° settembre 2008 converti-
to in Legge n. 169 del 30 ottobre 2008. Un richiamo alla disciplina lo si avrà con le
nuove indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell'infanzia e del primo ci-
clo d'istruzione con il Decreto Ministeriale n. 254 del 16 novembre 2012, poi aggior-
nate il 1° marzo 2018 con il documento "Indicazioni nazionali e nuovi scenari" pre-
sentato dal Miur il 22 febbraio 2018, che fa riferimento anche ai 17 obiettivi enunciati
dall'Onu nell'Agenza 2030. 
L'excursus si completa con l'"Introduzione dell'insegnamento scolastico dell'educa-
zione civica" di cui alla Legge n. 92 del 20 agosto 2019 e alle linee guida diffuse con
il Decreto Ministeriale del 23 giugno 2020. In questo peregrinare la disciplina è stata
dapprima chiamata "Studi Sociali", con il Moratti "Convivenza civile", con il Mini-
stro Gelmini "Cittadinanza e Costituzione" e con le indicazioni normative del 2019
"Educazione Civica".
Sperando di non aver tediato troppo il lettore lo saluto e lo ringrazio.

Michele Schioppa
#cronistoricomaddalonese
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Antonio Grauso

La figura del “Maestro” Antonio Grauso, dove per
“Maestro” il riferimento è alla sua capacità artisti-
ca di liutaio più che di musicista. Infatti, il prota-
gonista di questo racconto è immerso nel mondo
musicale come compositore, e probabilmente ese-
cutore/attore, ma è noto principalmente per la sua
opera di fabbricatore di strumenti musicali, in par-
ticolare mandolini e chitarre arpa e ancor più di

editore musicale1.
Ho avuto il piacere di sapere della sua esistenza, e da qui l’avvio della ricerca che mi
ha portato a conoscerlo approfonditamente, anche se lo studio biografico, così come
per le altre biografie, è sempre work in progress, grazie a una segnalazione dello stu-
dioso di musica classica napoletana e dei propri interpreti Ciro Daniele e ancora sol-
lecitato dal Maestro Antonio Barchetta ho svolto questo studio biografico storico
scientifico per la Biblioteca Culturale Musicale “A. Barchetta”. Presso la medesima
Istituzione culturale, la sezione archivistico digitale conserva catalogate molte opere
edite da Antonio Grauso in America.
Inizialmente si credeva che Antonio Grauso liutaio fosse il Maestro Antonio Grauso
Compositore e Direttore d’Orchestra di cui ho già riferito nel volume Chi è? vol. V2. 
Antonio Grauso, come altri componenti della sua famiglia è un artista artigiano del
legno e liutaio, e fa tesoro sia delle abilità artigianali della sua città Caserta, nasce a
Briano, che della tradizione musicale non solo di Terra di Lavoro ma di tutta la Cam-
pania Felix. Si ritiene che per la formazione di liutaio oltre che a Caserta si sia spe-
cializzato a Napoli e ciò dimostrerebbe anche l’immediato legame con in Napoletano
Luigi Ricca (noto musicista, mandolinista e produttore di mandolini a New York). An-
tonio Grauso3 per più di un ventennio, a suo modo e nel suo campo, ha “conquistato
New York”, dunque ha “conquistato l’America”. A titolo esemplificativo segnalo che
da editore ma agli inizi del 1920 edita anche “Marechiare” con versi di Salvatore di
Giacomo e musiche di Francesco Paolo Tosti.
Antonio Grauso sulla scia della migrazione verso l’America avviata dal 1880 si im-
barca per realizzare il suo sogno e ci riesce. Inizialmente solo liutaio per Ricca, poi
per se stesso con una fabbrica (avrà anche problemi con i sindacati vista la numero-
sità dei dipendenti) e un negozio, a cui aggiunge la casa editrice con personaggi di
spicco come Francesco Pennino e il genero Paolo Bolognese, e lo sviluppo dei suoi
strumenti musicali. Il tutto nella little italy. Sarà punto di riferimento, come spesso ca-
pitava, delle famiglie e lui lo sarà non solo per la sua (basti pensare alla chiamata e
all’attività con il fratello Domenico) ma anche per quella dei Bolognese.
Fu lungimirante come imprenditore, non solo facendosi pubblicità sui giornali e nei
libri ma anche scegliendo la location (192 Grand Street in Manhattan a New York, fi-
no al 1900 la sede era al 373 di Broome Street) che era stata fino al suo insediamen-
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to il locale che ha ospitato l’Antica Pizzeria Port’Alba di Filippo Milone, ovvero la
pizzeria del primo imprenditore ad aprire una pizzeria in America.
Antonio Grauso giunge in America nel 1890 per poi essere naturalizzato il 25 marzo
1897. 
Antonio Grauso da allievo del napoletano Luigi Ricca diventa un famoso liutaio già

sul finire dell’ottocento e con il
nuovo secolo avrà fabbrica e ne-
gozio punto di riferimento per gli
emigranti italiani e napoletani più
in particolare.
Nel 1895 abbiamo un mandolino
con la dicitura: “Special Manufact
/ of / Mandlins / A. Grauso & Co.
/ Disciples of L. Ricca/ 1895 /
New York”, avvia la sua produzio-
ne. Il fatto di indicare “A. Grauso
& Co.” Forse collega la sua colla-

borazione con il fratello Domenico, che ha richiamato dall’Italia. Il quartiere in cui si
trovava casa e negozio di Grauso è vicino alla Little Italy.
Il negozio dei Grauso fungeva da outlet di fabbrica di strumenti musicali del quartie-
re più trafficato di Manhattan. In ogni caso il negozio di Grauso con migliaia di im-
migranti che arrivavano a Ellis Island era per tutti l’incrocio ideale tra Mulberry St. e
Grand St.
Come accennavo Antonio Grauso fu editore musicale e fece tanta strada con questo
business4.
Oltre a opere da lui composte di cui si fece editore, sappiamo che sicuramente dal
1903 (perché alcune opere a stampa riportano questa data) è editore per altri musici-
sti5.
Ebbene, lo studio d’indagine, la ricerca che ho condotto e sto continuando a portare
avanti seguendo il metodo storico scientifico, mi ha fornito, come in tanti altri aspet-
ti che via via si riportano in questo studio, di scopri-
re, non solo che Antonio Grauso è già indicato come
editore nell’anno 1900 ma anche che è editore di sè
stesso in quanto compositore. Questa cosa ci offre,
tra le altre cose, la possibilità di aggiungere alle at-
tività di Grauso, nel mondo artistico musicale anche
quella di compositore che si affianca a quella di pro-
duttore e inventore di strumenti musicali, attore e
naturalmente editore. 
Nel tempo Antonio Grauso ha continuato ad avere
stabili contatti con Napoli dove esportava le sue
pubblicazioni e dove si pensa avesse anche un nego-

Palazzo n.192 Grand Street di New York
nel 1920

famiglie Grauso e Bolognese estratta dal libro di Sheri Mignano
Crawford dal titolo "Italian mandolin Heroes in America"



zio dei mandolini e chitarre ad arpa realizzate in America.
In chiusura mi viene da proporre alle Istituzioni culturali, musicali e politiche caser-
tane nonché ai rappresentanti dell’imprenditoria, un’azione di recupero della memo-
ria di questo casertano che “ha realizzato il suo sogno” ed è riuscito “a conquistare
l’America”.

Michele Schioppa 

NOTE:
1-Per lo studio biografico si rimanda agli articoli: Michele Schioppa, “Caserta, il Maestro Antonio Grauso man-
dolinista ed editore al n.192 Grand Street di New York” del 17 gennaio 2023 in “L’Eco di Caserta”;  e sempre a
firma di Michele Schioppa in “L’Eco di Caserta” i seguenti articoli tutti editi il 26 gennaio 2023: “Caserta, Anto-
nio Grauso conquista l’America come liutaio ed editore musicale”; “Caserta, Antonio Grauso arriva in America,
collabora con Luigi Ricca”; “Caserta, nascita e famiglia di un brianese che viaggio in America: il liutaio Antonio
Grauso”; “Caserta, Antonio Grauso il liutaio mandolinista più famoso di Manhattan di inizio secolo a NY”. Si ri-
manda agli articoli per le fonti e la bibliografia anche se è giusto citare un libro molto utile alla conoscenza di An-
tonio Grauso e suoi competitor che è quello di Sheri Mignano Crawford dal titolo “Italian mandolin Heroes in
America” edito da Zighi Baci Publishing Boyes Hot Spings, Ca nel 2018. La stessa autrice ha anche fatto un’o-
pera di raccolta e catalogazione di opere coperte da diritti da Grauso.
2-Dal volume III al volume al XIV, meno specificatamente nel volume XV, ho raccontato la storia di tante perso-
nalità che si sono distinte nel territorio in ambito musicale, direttamente e indirettamente. Considerato che Anto-
nio Grauso liutaio sarà specializzato nel mandolino, mi fa piacere citare nel volume VI il Maestro Alberto Mar-
zaioli che nel 1929 è considerato dalla stampa regionale il più noto mandolinista della Campania. Antonio Grau-
so (Briano frazione di Caserta 12 febbraio 185 – Manhattan/New York 22 dicembre 1927) da Raffaele Grauso (Ca-
serta 1829 -???) (figlio di Domenicantonio) e Geltrude Filomena Giaquinto (Caserta 14 aprile 1855 – Caserta 19
maggio 1905) sposati il 14 aprile 1855 a Puccianiello di Caserta.
3-Antonio Grauso il 17 dicembre 1883 a Casagiove sposa Maria Carmela Carbone (Casagiove 28 maggio 1855 -
New York 29 febbraio 1920). Dalla loro unione nasceranno Concetta (Briano di Caserta 8 dicembre 1884-1976)
e Raffaele (Briano di Caserta 21 febbraio 1887 - Briano di Caserta 29 dicembre 1888), Raffaele ( Briano di Ca-
serta 20 febbraio 1889 – non si conosce la data di morte), nel mentre dal 1890 Antonio è in America e con il 1892
tutta la famiglia. Nel nuovo continente nasce un nuovo figlio Raffale o Ralph (11 gennaio 1895 -1950) e Giusep-
pe (New York 27 febbraio 1897 - ???). Concetta moglie del musicista e Direttore d’Orchestra Paolo Bolognese già
da piccola sarà coinvolta dal padre nel negozio di strumenti musicali e anche Raffaele e Giuseppe saranno coin-
volti, anche se apparentemente non in modo esclusivo nel mondo della musica.
4-Con la fine del primo decennio oramai Antonio Grauso è editore affermato. Considerato che il mercato di rife-
rimento poteva essere rappresentato dai nostalgici il catalogo iniziale di Grauso era incentrato sulle generazioni di
musicisti più datato nell’ambito dei compositori per mandolini. Negli anni dello sviluppo delle “Edizioni Grauso”
si calcolano almeno 92 titoli editi da Antonio Grauso a cui si aggiungevano opere di artisti in immigrati in Ame-
rica e per lo più deceduti. Nei cataloghi dei diritti d’autore americani si evidenzia una registrazione capillare dal
1905 al 1928 (si considerati che l’anno della morte è il 1927) mentre vi è un vuoto solo per l’annualità 1922 (ho
consultato i diversi cataloghi e non risultano opere edite da Grauso). Con il 1928 si avranno opere in capo all’e-
ditore Antonio Grauso e da aprile dello stesso anno Antonio Grauso e figli a dimostrazione che almeno per qual-
che tempo la famiglia porta avanti l’attività editoriale.
5-Alla morte di Grauso assistiamo alla vendita dei diritti d’autore, presumibilmente prima a Ernesto Rossi, suo ne-
goziante dirimpettaio che acquisto negozio, strumenti e spartiti e a seguire dal 1932 a Onofrio Di Bella che con-
tinua a richiamare l’originaria appartenenza delle opere a Grauso dedicandogli ben otto volumi di raccolte di ope-
re, contraddistinti dalla copertina rossa.
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Mons. Raffaele Saggese

Raffaele Saggese1 nasce a Caserta il 25 aprile 1883 da Pietro e Annunziata Volpe, gio-
vani negozianti provenienti da Acerra. Il piccolo Raffaele era d'ingegno vivace e d'in-

dole buona e religiosa. Diplomato diciottenne alle Scuole
Magistrali a Caserta tra le diverse scelte preferì quella vo-
cazionale essendo assistito spiritualmente dal Vescovo
Mons. Cosenza. Nel corso della formazione sacerdotale
fu Maestro della Scuola Elementare del Seminario. Da
accolitato diventa suddiacono il 17 giugno 1905 e diaco-
no il 10 marzo 1906 per poi essere ordinato Sacerdote nel
dicembre 1906, come gentilmente mi informa Don Giu-
seppe Di Bernardo. Continuò a fare il Maestro elementa-

re e divenne Padre Spirituale della Congrega del Rosario. Nel 1913 conseguendo il
massimo dei voti vinse il concorso a Parroco della Chiesa Cattedrale di Caserta dedi-
cata a San Michele Arcangelo, da cui non si allontanò più. Continuò a insegnare co-
me Maestro elementare nell'adiacente Seminario Vescovile e fu anche Ispettore del-
l'insegnamento religioso nelle scuole primarie casertane. La scelta probabilmente di
insegnare anche alle Scuole elementari era funzionale a seguire la vocazione dei suoi
seminaristi parrocchiani, e tra questi Mons. Mario Vallarelli che fu molto legato alla
sua figura. Il rapporto con i giovani fu un suo punto di forza che lo portò ad essere
Assistente diocesano dell'Azione Cattolica nel biennio 1932-1933 e ancora Assisten-
te Consiglio Diocesano Unione Uomini per il biennio 1937-1938.
Essendo Parroco della Cattedrale nel periodo della Seconda guerra mondiale, ha se-
guito le vicende della popolazione colpita dal bombardamento oltre ad affrontare i
gravi danni alla medesima chiesa cattedrale. Ancora nel 1948 promosse la celebra-
zione per il 50° anniversario della incoronazione dell'Addolorata evento che fu vis-
suto unitamente al Vescovo della Diocesi di Caserta Mons. Mangino che intervenne
con il dono stellario della Madonna.
Il Vescovo di Caserta Mons. M. Palladino lo nominò di Canonico statutario e il suo
successore, il Vescovo Mons. Moriondo, lo nominò Assistente Diocesano delle Don-
ne Cattoliche e Direttore dell'Apostolato della Preghiera. Con l'arrivo del Vescovo
Mangino fu insignito dell'onorificenza di Cameriere Segreto pontificio il 28 gennaio
1952 poi riconfermato il 7 gennaio 1966 e, infine, con l'Arcivescovo Mons. Roberti
fu elevato alla dignità di Prelato Domestico di Sua Santità il 5 giugno 1966.
Anche altri incarichi sono stati coperti dal Sacerdote nel corso del tempo, come quel-
lo ad esempio di esaminatori nei concorsi per nomine diocesane a parroci.
Per un sessantennio ha preso servizio nella Chiesa Cattedrale e solo le diverse infer-
mità lo portarono a rinunciare alla guida parrocchiale. La sua nascita al Cielo è ricor-
data nella Festa dei Santi il 1° novembre 1966. Il concorso di fedeli e popolo fu im-
menso attorno al Vescovo e ai Sacerdoti il giorno dei funerali per dare l'ultimo saluto
al "sacerdote zelante", al "pastore sollecito", al "padre affettuoso della grande 
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famiglia parrocchiale di S. Michele Arcangelo".
La sua persona fu punto di riferimento di generazioni di sacerdoti e non solo.
Fu vicino ai bisognosi e agli ammalati e si ipotizza anche una affinità con il Venera-
bile Giacomo Gaglione. Il legame tra i suoi parrocchiani e il sacerdote si conserva e
resiste nel tempo, infatti, periodicamente i Parroci di San Michele Arcangelo, suoi
successori lo ricordano nelle loro liturgie eucaristiche.

Michele Schioppa 

NOTA:
1-Di Mons. Saggese ho scritto più di una occasione nel passato (Cfr. ad esempio Michele Schioppa, "Caserta, la
chiesa Cattedrale ricorda mons. Raffaele Saggese e saluta le Suore della Carità" in L'Eco di Caserta del 31 Otto-
bre 2016) anche se di recente ho pensato di approfondire la sua figura: Michele Schioppa, "Caserta, ricordando il
canonico Mons. Raffaele Saggese nel 140esimo della nascita 1883 -2023" in L'Eco di Caserta del  10 febbraio
2023. L'articolo è ricco di riferimenti, tra l'altro, ai Bollettini Ufficiali della Diocesi di Caserta, conservati presso
il Fondo "Mons. Pietro De Felice" - catalogazione Sala 1 / 8 - B / 4 - della Biblioteca Culturale Musicale "A. Bar-
chetta" di Maddaloni, consultanti grazie alla gentile concessione, che si ringrazia, del Maestro Antonio Barchetta.
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Mons. Tommaso Laudando

La storia di Mons. Tommaso Laudando non è nuova agli studiosi grazie ai contributi
editi dagli storici Marcello Natale e Ilario Salvatore Valdelli1 ed è stata recentemente
ripresa e integrata con qualche chiarimento2.
Il Sacerdote, Canonico del Capitolo Cattedrale dal 3 agosto 1911 (di cui sarà primi-
cerio dal 14 settembre 1927 alla morte),  è soprattutto noto per la sua storia “I Vesco-
vi della diocesi di Caserta” edita nel “Bollettino Ufficiale della Diocesi di Caserta”
dal 1923 al 1931, poi proseguita dal 1932 al 1939 da Mons. Vitaliano Rossetti, anche
se a lui si devono studi interessanti su altri temi come la Cattedrale di Casertavecchia,
il culto di San Sebastiano a Caserta e quello dell'antica Congrega del SS. Rosario di
Caserta di cui fu per 50 anni confratello e che fu beneficiaria di una parte della sua
eredità. Prima della vita religiosa, Tommaso Laudando, fu un brillante uomo di legge
e cultura, destinato a proseguire il "casato" illustre di Avvocati e Consiglieri comuna-
li come il padre, notai e sindaci di Caserta come il nonno Cavalier Tommaso.
Tommaso (Maria, Salvatore, Alfredo, Michele, Francesco di Paola, Vincenzo) Lau-
dando nasce a Caserta il 20 maggio 1857 (come riporta l’atto di nascita al n. 175 del

registro dello stato Civile di Caserta del 1857 custodito presso l’ASC) da “Don” Gio-
vanni  e da “Donna” Clotilde Angelica Tourné e sarà battezzato in Cattedrale dal Ca-
nonico Don Gaetano de Peruta il 22 maggio 1857.
Stimato professionista, ma già legato alla Chiesa di Caserta con incarichi laici come
ad esempio tra i commissari della Diocesi in occasione de “Il Giubileo sacerdotale del
S. P. LEONE XIII”.
Quarantaquattrenne sentita la vocazione sacerdotale, dopo avere “già conquistato co-
me Avvocato stima e fiducia, contravvenendo ad ogni disegno, buttò la toga ed entrò
in seminario”, ricevendo la Tonsura il 21 settembre 1901, il Diaconato il 21 giugno
1902 e l’Ordinazione sacerdotale il 20 settembre 1902. 
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Don Tommaso fece parte di diverse commissioni sinodali e per prestigio e compe-
tenze venne nominato, il 3 marzo 1905, Cancelliere vescovile alla cui figura è affida-
ta anche la cura dell’Archivio diocesano. Archivio che necessitava di riordino, anche
per i continui spostamenti della serie vescovile. Il riordino fu eseguito dallo stesso
Laudando che nel procedere alla sistemazione dei carteggi, e non mera conservazio-
ne, cercò anche di organizzarlo e conoscerne le memorie conservate e in quest’attivi-
tà nacque l’idea della stesura della storia dei Vescovi della Diocesi di Caserta e non
solo. Il frutto del suo lavoro fu dato alle stampe “con pubblicazioni a carattere stori-
co ed artistico3”. 
Tra le altre cose, il Canonico Laudando fu eletto in rappresentanza della Diocesi di
Caserta nel Consiglio regionale delle Missioni nel 1923, e nel 1924 presiede il Con-
siglio diocesano per le opere Missionarie.
Il Canonico Tommaso Laudando nasce al Cielo il 12 giugno 1931 nella stessa casa
paterna che gli diede i natali e dopo il funerale i suoi resti mortali furono sepolti nel-
la cappella dei Canonici del Cimitero di Caserta e una lastra marmorea ne tesse le lo-
di e la sua eccezionale personalità sacerdotale e di studioso della Diocesi di Caserta.
In chiusura, si aggiunge che nel corso già del primo ventennio sacerdotale del Cano-
nico Laudando tanti furono i riconoscimenti come la nomina a Prelato domestico di
S.S. Pio XI il 19 settembre 1927.

Michele Schioppa 

Nota: 
1- Cfr. Marcello Natale, “La figura del canonico Tommaso Laudando” in “Annuario Seminario Vescovile di Ca-
serta”, anno 1996, Caserta 1996 pagg. 19 e 20; Tommaso Laudando (a cura di Ilario Salvatore Valdelli) Storia dei
Vescovi della Diocesi di Caserta, “Quaderno” n. 3 del 1996 dell’Associazione della Biblioteca del Seminario di
Caserta “Civitas Casertana”, Caserta 1996 (comprensivo di albero genealogico).
2- Michele Schioppa, “Caserta, il saggio uomo di fede e cultura che preferì la giustizia divina a quella terrena” in
“L’Eco di Caserta” del 14 febbraio 2023. L‘articolo è ricco di riferimenti ai Bollettini Ufficiali della Diocesi di
Caserta, conservati presso il Fondo “Mons. Pietro De Felice” - catalogazione Sala 1 / 8 – B / 4 - della Biblioteca
Culturale Musicale “A. Barchetta” di Maddaloni, consultanti grazie alla gentile concessione, che si ringrazia, del
Maestro Antonio Barchetta.
3- Tra l’altro, si consideri, che oltre alla sistematica conoscenza e disponibilità dell’Archivio Diocesano il cano-
nico Laudando aveva anche altre consultazioni documentali a disposizioni, ad iniziare dall’archivio della famiglia
Alois grazie al parentato della sorella che aveva convolato a nozze con Pietro Alois di Sommana.
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Mons. Cataldo De Sario

La figura di Mons. Cataldo De Sario è una di quelle rimaste nella memoria di chi ha
vissuto la Chiesa di Caserta nel dopo guerra del secolo scorso grossomodo fino alla
dipartita del 19851.
Cataldo De Sario nasce a San Nicola la Strada (nel cui cimitero oggi è sepolto) da
Francesco e Filomena Fascilla il 10 gennaio 1914 quarto di sei fratelli. La famiglia è
originaria di Corato (Bari) e papà Francesco è un enologo e commerciante di vini e
oli all’ingrosso. Paradosso vuole che Cataldo fosse astemio e per lui bere il vino, a
maggior ragione dove era tenuto, come durante le celebrazioni Eucaristiche, era un
sacrificio. Il piccolo Cataldo da subito vive l’esperienza parrocchiale di Santa Maria
degli Angeli, anche grazie alla guida di Parroci impegnati nella nascente Azione Cat-
tolica, tra questi ricorderà in particolare Don Giulio (Giuliano) Ristoro. Formato alle
prime classi in San Nicola la Strada entra nel Seminario Vescovile di Caserta per le

classi ginnasiali e vi resta per il Liceo mentre al Pontificio Seminario di Posillipo in
Napoli si trasferisce per gli studi filosofici teologici e alla Pontificia Facoltà di San
Luigi completa il percorso accademico che lo porta all’ordinazione sacerdotale del 9
luglio 1939 dal Vescovo Mons. Natale Gabriele Moriondo che lo avrà particolarmen-
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te in protezione.
Negli anni di Seminario a Caserta, grazie al Rettore Canonico Gennaro Di Maio farà
la conoscenza del Venerabile Giacomo Gaglione di cui diventerà amico e tra i primi
a stenderne la biografia, e anche padre spirituale della sorella, Prof.ssa Nicolina Ga-
glione, di cui tratterà il profilo biografico e il pensiero in un opuscolo (pubblicherà
anche tre volumi per l’insegnamento della Religione nelle Scuole nel 1946).
Mons. Cataldo De Sario, nel corso della sua missione sacerdotale profuse le sue gio-
vanili energie e i suoi entusiasmi a favore di tutti, particolarmente dei poveri, dei bam-
bini e dei giovani che predilesse in sommo grado. Fu assistente diocesano della Gio-
ventù italiana di Azione Cattolica (G.I.A.C.); assistente spirituale “dei Maestri Catto-
lici, e ancora Professore - Padre Spirituale e Rettore del Seminario Vescovile di Ca-
serta che continuò a sostenere anche da Parroco. Ebbe anche l’incarico di assistente
provinciale delle A.C.L.I. da lui fondata sotto la guida del Vescovo Bartolomeo Man-
gino (a cui dedicò un opuscolo definendone il tratto biografico); Docente di Lettere e
Religione all’Istituto Patrocinio S. Giuseppe (Istituto femminile “Sant’Agostino”) do-
ve probabilmente si occupò anche della cura spirituale; Assistente diocesano del Con-
vegno ‘Maria Cristina di Savoia’” e ancora Assistente spirituale dei Maestri cattolici.
Nel 1952 divenne Parroco della Chiesa parrocchiale di San Sebastiano Martire, pa-
trono di Caserta. 
Aveva attorno a sé continuamente giovani e fu Educatore esemplare e Maestro di vi-
ta. Tutti a lui restarono particolarmente legati anche nel prosieguo delle loro vite, in-
fatti, alcuni divennero professionisti probi e coscienziosi, altri operai e tecnici bravi.
Qualcuno è diventato missionario, qualche altro Sacerdote2. 
Sul finire del mandato il Vescovo di Caserta, Mons. Bartolomeo Mangino affidò a
Mons. Cataldo il mandato di Vicario Generale della Diocesi, poi confermato dal sub-
entrante Mons. Vito Roberti, Arcivescovo e Vescovo di Caserta. Questo prestigioso
incaricò consenti a Mons. Cataldo De Sario la facoltà di amministrare il Sacramento
della Confermazione, da lui assolto con molta umiltà, ogni domenica sia nella sua
parrocchia che in altre della Diocesi essendo impossibilitato l’Arcivescovo Roberti
anche a causa degli impegni delle visite pastorali. 
Mons. De Sario fu Giudice coordinatore del Tribunale Ecclesiastico Diocesano, nel
quale riuscii a dimostrare equità di giudizio, capacità di discernimento, equilibrio
massimo nelle decisioni. In tutte queste attività ed in molte altre di carattere sociale,
egli diede tutto sè stesso, senza mai nulla chiedere, anzi sempre donando con gioia
quel poco che gli era dato di possedere.
Queste sue doti gli consentirono di essere nominato Cameriere segreto soprannume-
rario di Sua Santità il giorno 8 luglio 1960 poi rinnovata il 7 gennaio 1966 ebbe la no-
mina a Prelato d’Onore di Sua Santità nel maggio 1977.
Oltre a essere tra i primi coinvolti nel processo di beatificazione per il Venerabile Gia-
colo Gaglione fu anche incaricato dal Vescovo Mons. Roberti il 16 novembre 1976
(Decreto n. 428/76) a raccogliere testimonianze da parte dei testi degni di fede sulla
esperienza e la vita di Teresa Musco da poco deceduta a Caserta il 19 agosto 1976 e
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in particolare in relazione a quanto si asserisce relativamente a fenomeni straordinari
circa la medesima.
Mons. De Sario fu uomo di cultura, amava molto il Teatro di Eduardo De Filippo, co-
nosceva a memoria molte liriche di Salvatore di Giacomo e di Ferdinando Russo in
dialetto napoletano.
Morì nella casa canonica della Chiesa di San Sebastiano in Caserta il 20 gennaio
1985, giorno della dedicazione e nello stesso in cui il Vescovo celebrò dal suo altare
per la città e con le Autorità leggendo un suo messaggio lasciato pochi istanti prima
di morire nel corso della stessa Santa Messa. Impressionante l’affetto dei fedeli l’in-
domani per i funerali al Duomo di Caserta prima della trasporto del corpo al cimite-
ro della nativa San Nicola la Strada.
Di Mons. Cataldo, ci resta il ricordo che la sua giornata era un “prolungamento della
Santa Messa: la meditazione, l’Ufficio, la recita del Santo Rosario, la visita quotidia-
na al Santissimo Sacramento, il ministero e le opere caritative; la sua predicazione,
pur sostanziata di sicura dottrina, era accessibile a tutti”.

Michele Schioppa 

NOTA:
1-Per approfondimenti si rimanda a Michele Schioppa, “Caserta, Mons. Cataldo De Sario ieri un mese dall’anni-
versario della morte 1985 – 2023” in L’Eco di Caserta del 21 febbraio 2023. Per i contributi fotografici e la con-
sultazione dei Bollettini Ufficiali della Diocesi di Caserta si rimanda ai Fondi archivistici della Biblioteca Cultu-
rale Musicale “A. Barchetta” di Maddaloni e con l’occasione si ringrazia il fondatore Maestro Antonio Barchetta
per la gentile concessione.
2-Mons. Cataldo, per queste sue doti, fu anche sostenitore delle linee cattolico politiche e partecipò alla vita dei
“Centri Studi Sociali” della Diocesi di Caserta sorti negli anni cinquanta e operanti anche nel decennio successi-
vo. Tra le altre cose, dai carteggi dell’Archivio del Vescovo Mangino, nella relazione del giugno 1960 si legge che
lo stesso mons. Cataldo De Sario si prodigava nel ribadire che “i cattolici debbano ubbidire alle disposizioni ema-
nate dalla Chiesa”. Diresse la rivista Exodus unitamente al giornalista e Commendatore Ordine al Merito della Re-
pubblica Italiana Avv. Alberto Zaza d'Aulisio.
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VitulArte
Compagnia teatrale: socializzazione ed emozione

L'Associazione Culturale "VitulArte" di Vitulazio (CE) con sede sociale in via Cir-
cumvallazione n. 4, viene costituita nel 2019, per iniziativa di un gruppo di amici, con

l'obiettivo di realizzare e promuovere la valorizzazio-
ne del patrimonio artistico e culturale vitulatino e con
l'intento, nobile e ambizioso, di farne un appunta-
mento fisso. Poi la pandemia da Covid-19 congela
idee, proposte e finalità e tutto rimane nel cassetto…
in attesa.
L'Associazione "VitulArte" pone in essere iniziative
teatrali quali commedie, tragedie nonché mostre di
pittura, concerti show e spettacoli musicali e questi
ultimi si caratterizzano per l'arrangiamento e per l'e-
secuzione di canti popolari che non rientrano nel-
l'ambito della musica colta italiana ed europea, ma
che comprendono espressioni musicali e canore lega-

te al gruppo sociale di appartenenza e il cui principio di trasmissione è essenzialmen-
te orale e di solito è legato alla vita contadina e ai suoi momenti, agli stili di vita dei
cittadini antecedente la rivoluzione industriale e il fenomeno dell'urbanizzazione. 
L'esecuzione dei canti popolari viene eseguita dalla Compagnia con strumenti tipici
della tradizione contadina, con particolare attenzione alla ricerca e al recupero di can-
ti antichi della realtà territoriale di Vitulazio e del suo circondario.
La Compagnia "VitulArte", nelle sue rappresentazioni teatrali, fin dalla sua nascita ha
inteso sempre il teatro quale forma originaria di espressione, legato al modo di esse-
re dell'individuo verso i suoi simili, verso la società e verso sé stesso: una forma, dun-
que, che dice qualcosa di essenziale sulla natura della società, su quella dell'individuo
e sul rapporto tra l'una e l'altra.
Per i Dirigenti ed i componenti della Compagnia il teatro unisce le persone e facilita
la socializzazione, aumenta l'autostima, stimola la creatività e l'empatia, arricchisce il
linguaggio, allarga gli orizzonti e aiuta a riscoprire il gusto del gioco in quanto è una
forma mascherata per mettere in scena le emozioni e i sentimenti che animano la par-
te più profonda della mente dell'essere umano e riesce anche a dare corpo alle fanta-
sie e ai desideri dell'uomo. 
Il teatro oggi viene sempre più considerato l'arte della relazione e, non è un caso, se
insegna a gestire l'ansia e l'emozione e comporta, altresì, un arricchimento del baga-
glio culturale, del linguaggio ed ha tra le sue finalità anche quella di far riscoprire al-
le persone la propria teatralità, vista come mezzo di comunicazione del reale e di ren-
dere gli spettatori protagonisti dell'azione scenica, affinché lo siano anche nella vita.
Il teatro, per la Compagnia "VitulArte" è anche sogno e magia che fa volare la fanta-
sia di colui che assiste allo spettacolo e, a maggior ragione, di quello spettacolo che
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lo rende possibile mettendolo in scena. Recitare, per i componenti della Compagnia
"VitulArte" significa, sempre e comunque, mettersi nei panni di un altro, e nello spe-
cifico del personaggio che si interpreta. Significa immaginare come l'altro si sente,
cosa vive, quali sono le sue emozioni e ciò aiuta a migliorare anche la capacità di
comprendere il prossimo. Tutto l'organico della Compagnia percepisce il teatro quale
attività che fa bene in quanto lo considera una vera e propria forma di terapia, che uti-
lizza protocolli e procedure specifiche per prevenire e alleviare diverse forme di dis-
agio psicologico, tra le quali le difficoltà relazionali e la depressione.
La regista di ogni spettacolo, fin dall'inizio è la Professoressa Angela Maria Emanue-
le, lo scenografo è Alfredo Gentile che si occupa dell'allestimento dello spettacolo in-
sieme a Carlo Rossi, che tra l'altro è anche il condirettore.
Nonostante la nascita dell'Associazione sia piuttosto recente (2019) le iniziative po-
ste in essere sono numerose ed anche di notevole valenza artistico-poetico-letteraria:
-Marzo 2019: "Scintille - musica, pensieri, storie e sorrisi dal mondo delle donne",
spettacolo teatrale in musica in occasione delle celebrazioni per la Festa della donna;
-Dicembre 2019: Mostra di Pittura con esposizione di opere di artisti locali;
-Dicembre 2019: "Mettimmece d'accordo e ce vattimme", spettacolo teatrale;
-Aprile-giugno 2020: Laboratorio teatrale "Sulla scena" presso l'Istituto Autonomo
Comprensivo "Benedetto Croce" di Vitulazio (mimica, gestualità, cenni di dizione,
costruzione del personaggio, stesura del testo e saggio finale);
-Dicembre 2019 - 2020 - 2021, partecipazione all'evento "Natale 'ndo purton" - for-
mazione musicale;
-Giugno 2022: "Tavakalika", evento in due giorni realizzato in collaborazione con la
Pro Loco di Vitulazio e il Club Napoli MO92 Vitulazio per favorire la diffusione del-
la cultura musicale e per sostenere la
Fondazione Ricerca Fibrosi Cistica;
-Novembre 2022: collaborazione al con-
certo "Memoria in musica per ricordare
il Maestro Giovanni Aiezza";
-Dicembre 2022: partecipazione all'e-
vento di Castelvenere (BN) "Street food
nelle cantine" - formazione musicale;
-Dicembre 2022: "Prova Generale" -
Spettacolo teatrale in musica;
-Gennaio 2023: collaborazione all'even-
to "Prendiamoci cura del nostro Centro
Parrocchiale" - formazione musicale;
-Gennaio 2023: "14 31 e 78", commedia
brillante in tre atti e sulla stessa lo scri-
vente sul numero 244 del 15 febbraio
2023 del Periodico di Informazione,
Cultura e Politica "Dea Notizie" ha
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scritto "Dalla Redazione abbiamo ricevuto la richiesta di recarci nell'Auditorium Gio-
vanni Paolo II di Vitulazio per assistere allo spettacolo messo in scena dal Gruppo
Teatrale VitulArte, presieduto dalla Prof.ssa Angela Maria Emanuele. Prima dell'ini-
zio dello spettacolo, uno sguardo alla capiente sala: esaurita in ogni ordine di posto.
Durante lo spettacolo tanti, tantissimi applausi e tutti meritati. Al fine dello spettaco-
lo la nostra riflessione: Il Gruppo ha dimostrato che uno spettacolo può diventare ar-
te. Infatti, è composto da bravi artisti.
Siamo rimasti appagati in toto perché convinti che il teatro non è il paese della real-
tà: ci sono palazzi di tela, gli alberi di cartone, i diamanti di vetro, il cielo di cartape-
sta, il rosso sulla guancia, l'oro di carta stagnola e il sole che esce da sottoterra. Ma il
teatro è il paese del vero: ci sono cuori che battono forte dietro le quinte, nella sala e
sul palco.
Dopo lo spettacolo siamo rimasti affascinati dall'interpretazione di tutti gli attori. Bra-
vi, bravi, bravi.
… E non siamo gli unici a rimanere incantati. Infatti, sui vari social tutti elogi detta-
ti dal cuore come quello postato da Tania Aiezza: "Ciao ragazzi volevo congratular-
mi con voi per il grande successo della commedia <14 31 78> ho visto una serata con
tanta spensieratezza e divertimento grazie a voi! Ho avuto l'onore di recitare con voi
in un'altra commedia e vi ho sempre nel cuore con affetto sia perché siete un bellissi-
mo gruppo e anche perché mi avete sempre accolta con tanto calore e rispetto! Com-
plimenti ancora a tutti".
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Questi gli interpreti: Michele - Carlo Rossi; Luisa - Angela Emanuele; Felicina - Te-
resa Lombardi; Rosaria - Alessandra Rotella; Marianna - Maria Teresa Perna; Pietro
- Alfredo Gentile; Clara - Rosa Fusco; Marina - Greta Ciriello; Pipistrello - Lorenzo
Sciorio; Melicotti - Giuseppe Aiezza; il barone - Gianluca Brescia; il muto - Alessan-
dro Brescia; Egidio - Antonio Del Monte; Aniello - Massimiliano Rocco; Amitrano -
Gianpaolo Lattero; Nana - Katia Di Rubba; i poliziotti: Lorenzo Vitale, Antonio Cic-
carelli e Nicola Guida.
Questi i componenti del Gruppo VitulArte: Angela Maria Emanuele (Presidente),
Alessandra Rotella, Alessandro Brescia, Antonio Ciccarelli, Antonio del Monte, Car-
lo Rossi, Clemente Guida, Gentile Alfredo, Gianluca Brescia, Gianpaolo Lattero,
Giuseppe Aiezza, Greta Ciriello, Iolanda Raucci, Irene Caricchia, Katia Di Rubba,
Lorenzo Sciorio, Lorenzo Vitale, Maria Teresa Perna, Massimiliano Rocco, Michae-
la Russo, Nicola Guida, Rosa Fusco, Teresa Lombardi.
Dopo tanto successo la Redazione ha ritenuto doveroso socializzare la lettera inviata
alla Prof.ssa Angela Maria Emanuele: "Abbiamo il piacere di comunicarLe che il Co-
mitato dei Saggi dell'Associazione Dea Sport ONLUS di Bellona (CE), ha deliberato
di conferire al Gruppo VitulArte, che Lei molto egregiamente presiede, un Attestato
di Benemerenza che periodicamente viene concesso a Enti o Persone che si sono di-
stinti nei vari campi. L'Attestato di Benemerenza Le verrà consegnato alle ore 17.30
di sabato 6 maggio 2023 nella Sala cinema San Secondino Vescovo & Confessore di
Bellona. Le comunichiamo, altresì, che oltre all'Attestato su citato, verranno conse-
gnati degli Attestati, personalizzati, di Ringraziamento, a tutti i Suoi collaboratori con
uguale motivazione: 

Per la promozione e lo sviluppo delle attività artistiche e culturali
Convinti di averLe comunicato cosa gradita, porgiamo le nostre cordialità". 

Franco Falco
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Padre Salvatore Martino
Missione per il Sol Levante 1953 - 1965 e 1983 – 1988  - Discorso d’addio

Eccellenze, monsignori, superiori, confratelli, amici delle missio-
ni, è questo uno dei momenti in cui più che parlare sentiamo il bi-
sogno di tacere e piangere. Eppure questa suggestiva cerimonia, la
Vostra presenza e la vostra attesa ci spingono a dirvi una parola:
una parola che vi sveli un po’ la nostra anima, che vi esprima la
nostra gratitudine, che vi dia il nostro ultimo saluto.
Mentre il nostro cuore accelera i suoi battiti sotto il peso del Divi-
no Crocefisso, che Voi, Eccellenza, ci avete posto sul petto, la più
viva commozione ci pervade e noi viviamo un’ora delle più santa-
mente liete e delle più dolcemente tristi della nostra vita. Onde di
gioia e di dolore si sollevano, s’incalzano, si premono nel nostro

cuore. La gioia più santa e più pura pervade il nostro spirito, perché ci vediamo fi-
nalmente giunti alla vetta del nostro sacerdozio missionario. Una passione ci prese al
mattino della nostra giovinezza: una passione che è diventata spasimo, follia: la fol-
lia divina della Croce. È per questa follia che il nostro sguardo si è fissato immoto sul
Calvario, dove un Dio agonizzava in croce per la salvezza dell’umanità: ci siamo esal-
tati alla vista di quel sangue che a flotti scorreva dalle sue piaghe aperte e dallo zoc-
colo della croce  scendeva sulle pietre del Calvario, sul mondo intero, per tergerne le
sozzure ed i peccati: abbiamo sentito il lamento di Gesù morente: “Ho sete, sete di
anime, e quel grido ci è sceso profondamente nel cuore e nessuna voce umana ha po-
tuto più soffocarlo: non la voce calda e appassionata dei nostri affetti umani. Abbia-
mo dovuto dir sì alla voce di Cristo implorante. Quel “sì” ha dato un nuovo orienta-
mento a tutta la nostra vita: ha acceso nel nostro petto un fuoco divoratore, la febbre
all’apostolato alle genti infedeli. Non abbiamo potuto trovare più riposo: nei nostri
studi, nelle nostre attività anche nel nostro apostolato di Sacerdoti qui in patria, c’era
sempre quella voce che chiamava lontano, e a quella voce si univano le voci strazianti
di anime che ci chiamavano al di là dei nostri monti e dei nostri mari e ci ripetevano
il grido rivolto all’apostolo Paolo: vieni a salvarci! Questo fuoco oggi arde più calmo,
ma non meno possente, questa febbre ha oggi come un sacro refrigerio: noi gustiamo
l’ora più bella della nostra vita. La felicità che inseguivamo nei nostri sogni giovani-
li, l’abbiamo raggiunta: l’abbiamo raggiunta quando Voi, Eccellenza, ci avete posto
Gesù Crocifisso sul cuore. Credevamo di salire il Calvario, ma il Calvario ci si è mu-
tato nel Tabor e noi gridiamo con l’apostolo Pietro: quanto è dolce star qui abbracciati
con te, o Signore! Eppure a questa gioia è mescolata un’onda di inesprimibile dolore.
Si ripete in noi il mistero della Croce. Gesù inebriato dalle gioie della visione beati-
ficata, e nello stesso tempo annegato in un mare di dolori. Noi sentiamo in questo mo-
mento tutta la fragilità della nostra natura, sentiamo tutta la forza del distacco e del
sacrificio. La separazione dalle persone e cose più care, la corsa incontro all’ignoto,
le difficoltà che immancabilmente ci attendono, fanno sì che di ognuno di noi si pos-
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sa dire come di Gesù nell’Orto “coepit pavere et moe stus esse”. Co-
minciò a temere e ad essere triste… Una lacrima ci goccia nell’anima,
ci spunta sul ciglio: noi riveliamo la nostra debolezza. Voi fratelli, pian-
gete con noi e ci dite: ma allora restate! Restate, che anche qui in patria
c’è bisogno di voi; restate e fate felici i vostri cari che piangono; resta-
te e più sereni saranno i giorni della vostra vita. Ma no; noi andiamo.
Andiamo nel mondo a portare questo amore che tanto oggi ci strazia
nell’anima. “Che cosa portate voi nel mondo” gridava un giorno il pa-
trizio romano a Pietro, da poco giunto nella città dei cesari. “La Grecia ci ha portato
la poesia e l’arte, Roma ha dato alle genti il diritto e la forza e voi che portate nel mon-
do?” E Pietro solennemente rispose: “Noi nel mondo portiamo l’amore”. Quelle pa-
role, o fratelli, le ripetiamo anche noi: anche noi andiamo nel mondo a portare l’a-
more. Quell’amore che gli uomini hanno crocifisso; quell’amore che gli uomini tan-
te volte hanno sepolto sotto le macerie accumulate dal loro odio e dalla loro sete di
sangue. Noi andiamo, perché siamo convinti che per tutti Gesù è Via, Verità e Vita.
Noi andiamo, perché quel sangue che cade dalla croce è stato versato per la salvezza
di tutti gli uomini. Noi andiamo, perché il mondo non ha altro Salvatore che il nostro
Signore Gesù Cristo. Noi andiamo, perché Gesù è l’unico fondamento posto dalla sa-
pienza divina alla costruzione della Città di Dio, che sorge sulla terra, si sviluppa nel
tempo, ma tocca il cielo e si perde nell’eternità. Noi andiamo, perché siamo convin-
ti, come Agostino, che il Cristo è la soluzione di tutte le difficoltà. Siamo convinti che
ai gravi problemi che travagliano oggi l’umanità nel campo religioso, politico, eco-
nomico, sociale, Iddio ha dato già una soluzione: una soluzione ingrata e dura per la
nostra natura, ma l’unica; la vera: Cristo e il suo Vangelo. E prima di partire noi sen-
tiamo il bisogno di esprimervi i sensi della nostra riconoscenza e dirvi: Grazie! Gra-
zie, Eccellenza, che con la vostra parola, avete reso più solenne e sacra quest’ora.
Grazie del Crocefisso che ci avete piantato nel cuore, più che posato sul petto. Que-
sto Crocefisso che sarà la nostra arma, la nostra bandiera, il nostro conforto, la nostra
speranza. Quante volte ce lo stringeremo al cuore, lo copriremo di baci e di lacrime,
ci aggrapperemo a lui nei momenti dello sconforto e dello scoraggiamento! E allora
ci ricorderemo di Voi e ancora vi ringrazieremo per il vostro grande dono. Donando-
ci il Crocefisso Voi ci avete voluto dire che non andiamo nel mondo a predicare una
religione, una scienza, una civiltà qualunque: ma andiamo ad annunziare la religione,
la scienza, la civiltà della Croce. Ai popoli dobbiamo mostrare Cristo e Cristo croci-
fisso. Guai a noi, se volessimo basare la predicazione del Vangelo sugli accorgimen-
ti umani, se volessimo, come i falsi fratelli al tempo dell’apostolo Paolo, svuotare il
mistero della Croce! Solo presentando Gesù crocifisso potremo dare alle genti quei
tesori di verità, di giustizia, di libertà, di carità che il Divin Redentore del Calvario
vuol far giungere a tutte le contrade della terra. E ritornando a Roma, Eccellenza, por-
tate al Santo Padre il nostro filiale saluto e l’omaggio della nostra piena devozione.
Dite, Eccellenza, al Vicario di Gesù, che oggi ci manda nel mondo, che le nostre in-
telligenze si lasceranno sempre illuminare dalla luce che si irradia dal Vaticano, i no-



stri cuori vibreranno sempre dell’amore più santo e cocente per Lui che rappresenta
Gesù sulla terra. Le persecuzioni, gli insulti, i processi… i processi! È a Voi, Eccel-
lenza Mons. Pollio, che in questo momento va il nostro pensiero e il nostro commos-
so saluto. A Voi che per il trionfo del nome di Cristo nella lontana Cina avete soffer-
to i processi, le carceri, gli insulti, le battiture e nel vostro giovane corpo ancora ne
mostrate le stimmate sacre e venerande. P. Martino, in ginocchio dinanzi a S. Ecc.
Mons. Nigris, legge la protesta di consacrazione alle Missioni pronunciando le com-
moventi parole: “Beato quel giorno in cui mi sarà dato di soffrire molto per causa sì
santa e sì pietosa, ma più beato quello in cui io fossi trovato degno di spargere per es-
sa il mio sangue e d’incontrare fra i tormenti la morte”.
Le persecuzioni, gli insulti, i processi, la morte non riusciranno a stapparci dal cuore
l’amore al Papa, la fedeltà ai suoi divini insegnamenti. Ditegli, Eccellenza, che la sto-
ria della Chiesa che tanti nostri confratelli stanno scrivendo col loro sangue, noi, con
la grazia del Signore, speriamo di continuarla a scrivere con lo stesso stile.

Grazie, Ingegnere Tocchetti, a voi e ai vostri collaborato-
ri per aver voluto che la cerimonia della nostra partenza
avesse una cornice così grandiosa in questa Mostra d’Ol-
tremare e del Lavoro Italiano nel mondo. Il vostro gesto
ha voluto essere da parte della nostra patria, di questa Ita-
lia, prediletta da Dio, Maestra di civiltà cristiana alle gen-
ti, il riconoscimento dei grandi servizi che indirettamente
le hanno reso e le rendono i suoi figli consacrati all’opera
delle Missioni all’estero. Per le sue fortune, per l’unione
dei suoi figli, perché incorrotto resti in lei il sacro tesoro

della fede di Cristo, che l’ha fatta grande nei secoli, anche da lontano noi eleveremo
le nostre preghiere, impegnandoci con le nostre opere di farla amare ed onorare nel
mondo. Grazie, amati e venerati nostri Superiori. Voi ci avete accolti quando, udita la
voce di Dio, ci siamo rifugiati all’ombra del Santuario. Con le vostre parole, con l’e-
sempio delle vostre virtù voi ci avete illuminati nelle ore del dubbio, sostenuti nella
lotta, difesi nei pericoli: voi ci avete portati all’altare, ci avete fatti degni di essere og-
gi immolati, vittime grate a Dio. Un grazie ancora a voi, compagni di seminario. In-
sieme abbiamo salito il monte del Signore. La nostra è stata una grande cordata. In-
sieme ci siamo incoraggiati e sorretti: insieme abbiamo vissuto le ore dolci e tristi del-
la nostra preparazione all’apostolato. Forse è stato il vostro aiuto fraterno che ci ha
impedito di precipitare in fondo alla valle paurosa dalla quale, per divina misericor-
dia, eravamo saliti. Grazie, amici e benefattori. Oh, come si allarga la cerchia delle
persone a noi care e alle quali ci sentiamo legati da vincoli della più viva gratitudine!
Sacerdoti che abbiamo incontrati nel cammino della vita, anime nascoste nei chiostri,
emuli degli ardori missionari di Teresa del Bambino Gesù, anime inchiodate al letto
delle vostre sofferenze, umili anime ignorate dal mondo nell’oscurità delle vostre ca-
se, nelle solitudini dei vostri campi, nel turbinio delle vostre officine, nelle appren-
sioni dei vostri uffici, siete stati voi gli angeli buoni della nostra vocazione. In Para-
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diso comprenderete la vostra grandezza e insieme godremo della nostra comune sub-
lime missione. Grazie a voi tutti che con la vostra generosità, portata tante volte sino
al sacrificio, ci avete nutriti ed allevati nell’apostolato.
E che dire a voi, papà e mamma carissimi? Dolcissimi fratelli e sorelle? Parenti tutti
che portiamo nel cuore e riscaldiamo del più casto affetto?
Grazie, mamma, della vita che mi desti, delle lacrime che per me versasti, del latte col
quale mi nutristi, delle suppliche che per me levasti al Signore. Sono Sacerdote e Mis-
sionario per te: per le tue preghiere, per
le tue cure, per i tuoi ardenti voti al Si-
gnore. Tu oggi dal Cielo mi guardi e
sorridi e benedici l’ora che mi lasciasti
libero nelle mani del Signore. Oh, come
le ricordo quelle parole che mi dicesti,
quando ti manifestai il mio desiderio
d’essere Missionario! “Se è volontà di
Dio, parti e parti contento. Lo so che nel
darti l’ultimo abbraccio cadrò morta
sulla soglia della nostra casa; ma mori-
rò contenta, perché anch’io morirò per
la fede!” Oh mamma del Missionario, dillo anche tu il tuo Fiat, come Maria ai piedi
della Croce: Oh, se sapessi come il tuo figlio ti ama! Come le tue lacrime sante egli
le raccoglie nel suo cuore! Ma egli lo sa che il tuo sacrificio di oggi avrà una ricom-
pensa eterna nei cieli: che il tuo dolore sarà per te, per lui, per tante anime fonte di fe-
licità, di redenzione, di eterna vita.
Grazie, papà, d’aver un giorno approvato la vocazione del tuo figlio; delle preghiere
che per lui hai fatte, perché il Signore facesse suonare anche per lui l’ora della rea-
lizzazione del suo sogno missionario! Tu ti avvicini al tramonto della vita: invano i
tuoi occhi cercheranno tuo figlio accanto al tuo letto di morte. Ma la gioia e l’onore
d’aver dato un figlio al Signore, perché ne annunzi la verità e l’amore alle genti lon-
tane, renderanno sereno il tuo passaggio all’eternità. Grazie, fratelli, sorelle, parenti
tutti, delle vostre tenerezze e del vostro affetto! Gli spazi non separeranno i nostri cuo-
ri, ugualmente riscaldati dall’amore di Cristo. Ora dovremmo dare a tutti il nostro
estremo saluto; ma prima vogliamo lanciare un appello, un grido d’invocazione, che
giunga alle nostre città, alle nostre borgate. È il grido che partì dal Cuore Divino del
nostro Redentore: la messe è molta e gli operai sono pochi: pregate il Padrone delle
messi, perché mandi operai nelle messi sue! Non ci lasciate soli, o fratelli, nell’im-
mane lavoro che ci attende. Le missioni hanno bisogno di uomini. Vedo già la nave
che tra poco mi trasporterà in Estremo Oriente, nel Giappone. Troverò una popola-
zione di 80 milioni di infedeli e di 154 mila cattolici. Per questi 80 milioni di infede-
li e per i 154 mila cattolici la Chiesa non può disporre che di 700 sacerdoti! …
Questo grido oggi parte dal petto di circa venti giovani che tutto sono lieti di dare per
la conquista del mondo infedele a Cristo; parte oggi da questa terra che è la terra di
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Giovanni di Montecorvino, di Matteo Ripa,
di Giustino de Jacobis, di Ludovico da Ca-
soria. Questo grido parte oggi dai Campi
Flegrei, dominanti dalla collina di Posillipo
sulla quale, da pochi giorni, ha cessato di
battere il cuore d’un grande Missionario, fa-
langi di apostoli alle Missioni, ha risveglia-
to la coscienza missionaria di tutto il mondo
cristiano: P. Paolo Manna. 
Accoglietelo, o fratelli vicini e lontani, que-

sto grido e date alle Missioni il contributo delle vostre preghiere, dei vostri sacrifici,
delle vostre offerte: date il contributo d’un più numeroso personale. O giovani, che
sognate un ideale bello e santo nella vita, venite a vivere la nostra divina avventura:
venite a combattere con noi le sacre battaglie della fede e della civiltà di Cristo.
Ed ora a tutti il nostro addio.
Eccellenza, Superiori, Confratelli, amici e benefattori, papà e mamma, fratelli e so-
relle, parenti tutti a Dio! Sì, non vi lasceremo, se non fossimo sicuri di ritrovarvi tut-
ti in Dio. Nella vita, nella morte, nell’eternità a Dio.
Sacro suolo della nostra patria, chiese delle nostre città e dei nostri villaggi, cimiteri
nei quali riposano le ossa dei nostri morti, case nelle quali per anni ci siamo allenati
nell’ardito volo delle Missioni, a Dio! Fratelli d’ideale, sorgiamo! È la voce di Gesù
che ci chiama; le anime ci attendono; gli angeli del cielo discendono a spianarci la via:
ci guida nei nostri passi la Regina delle Missioni e del mondo: Maria! Sorretti da que-
sta nostra celeste Signora e Madre, muoviamo fiduciosi alla conquista del mondo al-
la luce, alla civiltà, all’amore di Cristo1. 
Chi è P. Salvatore Martino?
P. Salvatore Martino nasce a Petrulo di Calvi Risorta (CE) il 3 settembre 1908. All’e-
tà di dieci anni entra nel seminario della diocesi di Calvi e Teano, grazie anche al-
l’incoraggiamento dello zio canonico della cattedrale. All’inizio degli studi ginnasia-
li è alunno del Pontificio Seminario Interdiocesano di Napoli. A sedici anni passa al
Pontificio Istituto Missioni Estere, P.I.M.E., di Monza per la frequenza della seconda
classe liceale superando le perplessità del padre Nicandro e le resistenze della madre,
Giuseppina Palmiero. Da Monza, poi, passa a Roma, all’Università Gregoriana dove
nel 1931, a soli 23 anni, e prima di ricevere l’Ordinazione sacerdotale, si laurea in
Teologia. Inizia la sua attività di Prefetto degli studi e di Insegnante nel seminario di
Ducenta, struttura ubicata nel comune di Trentola Ducenta (CE), e nel 1933 esercita
tali incarichi anche nella nuova casa seminariale della vicina città di Aversa, dove è
anche Vicerettore. Nel 1935 viene nominato Vicerettore del seminario teologico di
Milano e Professore di Dogmatica, Sacra Scrittura e Diritto Canonico. Si dimostra su-
bito, nonostante la sua giovane età, uno dei professori più preparati nella conoscenza
delle discipline e nelle abilità didattiche e metodologiche. Nel 1941, trentatreenne,
torna a Ducenta ed è Rettore della comunità seminariale locale e di quella di Aversa.
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Nel 1943 viene istituita la Regione Meridionale del
P.I.M.E. e P. Paolo Manna, 1872 – 1952, (beatificato da
Papa Giovanni Paolo II il 4 novembre 2001) ne è il pri-
mo Superiore e lo sceglie come suo più stretto collabo-
ratore e consigliere. Padre Gaetano Maiello, in un bre-
ve profilo del missionario caleno, scrive che “I più an-
ziani abitanti di tutto l’agro aversano lo ricordano an-
cora per la sua affabilità, le capacità di insigne predica-
tore, rese ancora più attraenti dalla sua figura imponente. Sacerdoti e comunità reli-
giose lo ebbero confessore e consigliere illuminato, i giovani si entusiasmavano
ascoltandolo, gli alunni lo giudicavano il loro migliore professore. Era con sé stesso
e con i suoi collaboratori di una notevole severità, che alle volte incuteva soggezione,
ma nei rapporti personali con gli alunni sapeva essere dolce e affettuoso, quando era
necessario. Anche contro il parere di qualche suo collaboratore seppe “salvare” la vo-
cazione di molti alunni, che poi sono stati ottimi missionari”. Ma le numerose quali-
tà e tutti gli incarichi ricoperti, sempre con successo, non fanno mai affievolire in Pa-
dre Martino la sua principale aspirazione: partire per le missioni. Il Pontificio Italia-
no Missioni Estere da tempo ha in programma l’invio di alcuni suoi missionari in Ci-
na dove i missionari vengono imprigionati, giudicati in processi di piazza, condanna-
ti e alla fine espulsi dalle missioni che hanno lì impiantato. Andare in Giappone, ol-
tre che la concretizzazione di un sogno, è anche una forma di compensazione alle de-
lusioni cinesi. L’Istituto nel 1952 forma la delegazione dei padri missionari per il “Sol
Levante” che comprende naturalmente anche il quarantaseienne Padre Salvatore Mar-
tino. La cerimonia della consegna del Crocefisso avviene il 28 ottobre 1952. P. Mar-
tino giunge in Giappone il 10 febbraio 1953 e inizia a Saga l’opera di evangelizza-
zione e la continua, poi, a Tokio fino al 1965. In queste due città si costruiscono asi-
li, si rivolgono inviti di collaborazione a Congregazioni femminili, si aprono nuove
residenze, si intensifica il lavoro di propaganda e, cosa più importante, si cerca di da-
re una più profonda formazione spirituale e intellettuale ai vecchi e nuovi cristiani.
Durante questo periodo, nel 1959, è eletto Superiore regionale di Hong Kong (Cina)
e del Giappone e proprio in tale veste rientra, nel 1965, in Italia per partecipare al-
l’Assemblea Generale del P.I.M.E. e in tale assise viene nominato Direttore della Re-
gione Meridionale del P.I.M.E. Nel 1970 dall’Istituto viene destinato ad uno degli in-
carichi più prestigiosi e impegnativi: Segreteria di Stato Vaticano, sezione Estremo
Oriente, collaborazione col Cardinale Giovanni Benelli e col suo successore. Nel
1983, a 75 anni, l’Istituto gli consente di lasciare quell’attività in Vaticano e lo auto-
rizza a ritornare in Giappone dove spera di concludere la sua esistenza terrena. Il 29
dicembre del 1988, purtroppo, è costretto a rientrare in Italia per l’insorgere di un me-
lanoma diffuso alla regione toracica “Ormai magro e sofferente, senza che, tuttavia,
desse mai segno alcuno di insofferenza verso il male, che avanzava rapidamente2”.
Operato d’urgenza a Roma, 4 gennaio 1989, viene informato della gravità della sua
malattia e questi accetta, con grande serenità, la prospettiva di un breve periodo an-
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cora da vivere.  Trascorre la convalescenza nella sua “Petrulo di Calvi Risorta” che
gli è stata sempre nel cuore e riceve spesso l’amorevole, confortevole e gradita visi-
ta, piena di spiritualità, del Vescovo diocesano S. E. Mons. Francesco Tommasiello.
A Calvi Risorta, assistito premurosamente dal fratello Pietro e dal nipote Alberico e
da sua moglie, Maria Carmela Perrotta – medico, il 26 giugno del 1990 fa ritorno al-
la Casa del Padre3. Le esequie si svolgono nella “sua” parrocchia di San Nicandro V.
e M. di Calvi Risorta con la partecipazione, sentita e nutrita, della comunità missio-
naria del P.I.M.E. di Ducenta e di quelle operanti in altre realtà territoriali, del clero
della Diocesi di Teano-Calvi e di tutta la cittadinanza calena, nelle sue varie articola-
zioni. I suoi resti mortali, per espressa sua volontà, vengono tumulati nella cappella
funeraria dell’Istituto del P.I.M.E. di Ducenta e vengono spesso visitati da cittadini
giapponesi tra i quali Teresa Funikò e la famiglia Toshio Mityo Watamare con tre
bambini: questi cristiani giapponesi vengono appositamente per visitare la sua tomba
e deporvi sulla stessa fiori e recitarvi preghiere. Nell’anniversario del suo transito al
Cielo, 26 giugno, persone anonime inviano dal Giappone un fascio di fiori da collo-
care sulla sua tomba4. 
Il Comitato dei Saggi dell’Associazione Dea Sport ONLUS di Bellona (CE) ha 
decretato di conferire a Padre Salvatore Martino. alla Memoria, l’Attestato di Bene-
merenza con la seguente motivazione: 

Diffusione della cultura ed Evangelizzazione dei popoli.
L’Attestato è stato consegnato sabato 6 maggio 2023, nella Sala cinema
“San Secondino Vescovo & Confessore” di Bellona (CE)

Andrea Izzo

Note:
1-Discorso pronunciato il 28 ottobre 1952 nella chiesa della Mostra d’Oltremare di Napoli in occasione della ce-
rimonia di consegna del Crocefisso ai diciotto missionari partenti di quattro Istituti alla presenza di S. Ecc. Mons.
Leone Nigris, Segretario della Congregazione De Propaganda Fide, in rappresentanza del Papa Pio XII e di S. Ecc.
Mons. Gaetano Pollio, Nunzio Apostolico.
Il discorso viene riportato integralmente, corredato anche da foto significative, dalla rivista del
P.I.M.E. “VENGA IL TUO REGNO”, 1952, n. 9 (ottobre), pp. 143-145;
2-Ferdinando Rostan, P. Salvatore Martino – Un uomo della nostra terra - nelle terre del Sol Levante, Petrulo (Cal-
vi Risorta), 28 giugno 2015, pag. 9. Il testo è “utilizzato” dall’Autore, ex seminarista del P.I.M.E., nell’esaustiva
relazione nell’ambito della manifestazione organizzata dagli Amici 
dei Missionari del P.I.M.E., 28 giugno 2015, presso il Centro Diocesano per la Formazione Giovanile
“Don Lorenzo Milani” in Calvi Risorta, per ricordare la figura apostolica di P. Salvatore Martino,
Missionario caleno nella terra del Sol Levante, nel 25° anniversario della sua nascita in Cielo; 
3-Per ulteriori notizie cfr. Carmine Izzo, Padre Salvatore Martino, in Chi è? Tramandiamo ai posteri coloro che
meritano essere ricordati, Franco Falco e Autori vari, volume terzo, pp. 21-23, Editore Associazione Dea Sport
Onlus, Bellona (CE), 2015;
4-Si ringrazia il Dott. Giuseppe (Peppe) Martino, nipote di P. Martino, caleno “doc” e romano di adozione, per la
documentazione fornita e per la socializzazione di utili notizie e preziose informazioni.
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Una famiglia nella “Seta”

Mi capita spesso di parlare del mio albero di Natale, del quale
sono peraltro molto orgogliosa… “Sempre lo stesso, Rosso e
Oro”, ma in questo contesto è il caso di aggiungere: è tutto di
“SETA”. 
È, se mi si consente, un vezzo di famiglia. 
Questo perché un fratello del mio nonno paterno, per la preci-
sione Zio Vincenzo lavorava proprio nella Fabbrica del suocero,
Gioia Ferdinando, e poi del cognato Luigi, in qualità di TOR-
CITORE. 
Zio Vincenzo ovviamente non c’è più, così come la moglie, zia

Filomena Gioia (titolare della Fabbrica con i fratelli), ma tutto il loro bagaglio cul-
turale, non è andato perduto. Lo si capisce quando si entra nel negozio “IL TESSI-

TORE” in S. Leucio, di Antonio, suo nipote. 
La prima cosa che s’impone alla vista dell’avventore è un bellissimo telaio che occu-
pa gran parte del negozio… ma poi volgendo lo sguardo intorno si rimane rapiti dal-
la bellezza degli oggetti e manufatti in esposizione. 
Sono impiegate stoffe in tinta unita o con motivi floreali originali e estremamente de-
licati… stoffe dalle delicate nuances si alternano ad altre con  disegni e motivi dalle
tinte vivaci, altre in toni decisamente forti… Blu, Rossi Verdi o Giallo Oro fanno a
gara per attrarre l’attenzione del visitatore/acquirente e con poco sforzo, per la veri-
tà… Damaschi e pregiati lampassi fanno da sfondo alle pareti dove si srotolano le
pezze di varie dimensioni. 
E poi gli spolinati… Tante le tipologie dei tessuti adoperati per creare oggetti e ma-
nufatti artigianali di eccellente qualità, sia per il materiale utilizzato che per la mani-
fattura.
Ma andiamo con ordine e a qualche cenno storico. Il tutto parte dalla fine del ‘700,
quando Ferdinando IV di Borbone, affidò all’architetto Francesco Collecini, allievo
del Vanvitelli, l’incarico di ampliare e trasformare in reggia-filanda la costruzione del
Belvedere, situato vicino alla Vaccheria, per poi costruire tutto intorno un grande si-
to di filande tessili, una vera e propria “città-industria”, da popolare di operai, dando
anche leggi, regolamenti di lavoro e norme di vita. 
Ecco che lo sviluppo sociale ed economico della Real colonia viene  ad essere legata
inevitabilmente alle vicende della fabbrica e delle manifatture in essa operanti. 
Nel periodo di maggior sviluppo erano quattro i rami della produzione, e ovviamen-
te tutti concorrevano alla finalità del prodotto: Trattura, Lavoratura, Tintura e Tes-

situra.
1)-La trattura comprendeva tutte le operazioni effettuate sul bozzolo del baco da se-
ta: dalla produzione fino alla filatura del filo di seta alla formazione delle matassine
e alla suddivisione delle stesse in base alla qualità, ad opera delle trattrici. 
2)-La lavorazione consistente nella selezione della seta in base allo spessore del filo
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(sottile, mezzano, tondo e grosso), e nella torcitura dei filamenti di seta fino a tramu-
tarli nel filo terminale. 
La seta, una volta tramutata in filo, distinta per tipo ritorto, veniva selezionata e con-
servata. 
Di volta in volta, il magazziniere (operaio addetto alla conservazione della seta), ne
prelevava il quantitativo necessario per le successive fasi di lavorazione. Il rimanen-
te serviva per le richieste di mercato che pervenivano al magazzino reale di Napoli.
3)-La tintura consisteva nella colorazione delle matassine.
4)-La tessitura nella formazione dei vari tessuti. Il tessuto è il risultato dell’intreccio
di due serie di fili disposti perpendicolarmente tra di loro. 
L’ordito del tessuto, di lunghezza illimitata, è costituito da una serie di fili disposti
parallelamente fra di loro. 
L’altra serie di fili trasversali che si intrecciano con i primi, costituisce la trama.

In base al numero e delle serie di ordito e trame, di volta in volta impiegate, varia la
complessità e la tipologia del tessuto ottenuto, ed ovviamente la nomenclatura del tes-
suto stesso. 
Si va da tessuti semplici a composti, a tessuti operati la cui superficie decorata con di-
segni è ottenuta con l’intreccio degli elementi che lo costituiscono. 
Per l’esecuzione di questi tessuti occorrono telai per tessuti operati e macchine co-
siddette jacquard, (capaci di comandare con un solo movimento migliaia di fili di or-
dito di diversa evoluzione indipendentemente l’uno dall’altro). 
Tale comando era dato da una scheda perforata, che per ogni filo di ordito poteva, con
un foro fatto o non fatto sulla scheda in corrispondenza del comando di tale filo, de-
terminarne rispettivamente l’alzata o il riposo. 
Questa macchina, ideata a fine ‘700 dal francese JACQUARD, anticipò il principio
dell’informatica, diede una grande svolta nella realizzazione dei tessuti operati che
oggi vengono chiamati tessuti jacquard.
Diverse le tipologie di tessuti lavorati a S. Leucio. Uno dei più antichi è il DAMA-

SCO ed è tuttora uno dei più apprezzati nel mondo. 
Vi è poi il BROCCATELLO, con l’opera - il disegno – a rilievo, molto richiesti i
broccatelli a più colori. Il LAMPASSO, è un tessuto per arredamento, molto vistoso,
anch’esso presenta disegni e più colori. 
Le alterne vicende storiche del Regno di Napoli influiscono ovviamente anche sulla
vita e sul destino della Real fabbrica. 
Comunque, ancora oggi, l’area museale di San Leucio (dichiarato dall’UNESCO pa-
trimonio dell’Umanità) conserva il macchinario industriale della fine del XVIII seco-
lo, che lo poneva all’avanguardia nella filatura e tessitura della seta.
Numerose comunque le fabbriche che sorsero, nel tempo, nell’area leuciana, quasi
sempre a conduzione familiare, alcuni discendenti, ancora oggi si trovano a traman-
dare la tradizione della famiglia. 
È appunto il caso di Antonio Ragozzino proprietario del negozio “IL TESSITORE”.
Il nome dice tutto, Antonio è un tessitore.
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Ma procediamo con ordine.
Antonio nasce a Caserta il 24 febbraio 1972 da Angelo Ragozzino e  Carmela De Ma-
ria, nessuno dei due si occuperà “di seta”, ma nelle famiglie di entrambi ci sono fa-
miliari che invece se ne sono occupati per una vita intera; infatti, sia nonno Vincen-

zo Ragozzino che nonna Filomena Gioia lavoreranno nell’ambito di un setificio. 
Per l’esattezza, Filomena Gioia oltre ad essere co-proprietaria insieme ai fratelli del-
la fabbrica del papà Ferdinando, vi lavorerà insieme al marito, nonno Vincenzo; que-
sti, inoltre, essendo un torcitore espleterà, questa mansione anche in altre fabbriche
in modalità “libero professionale”, a cottimo. 
Filomena Gioia lavorerà nella fabbrica di proprietà del padre, come tessitrice.
Nella famiglia di Carmela De Maria (mamma di Antonio), che ad onor del vero, da
ragazza ha lavorato in casa, come lettrice dei disegni abbandonerà l’attività dopo il
matrimonio, è il padre Antonio De Maria, ad essere il Direttore della fabbrica “Bo-

logna-Di Giacomo”, mentre la madre, Rosa Tartaglione invece, era esperta nella let-
tura dei disegni, gli altri fratelli erano tutti tessitori. 
Rosa Tartaglione era specializzata nel fare i disegni, cioè i cartoni che si inserivano
nella macchina jacquard. 
Era molto brava anche nel leggere il disegno dalla stoffa, una sorta di reverse engi-
neering. 
Dal tessuto riportava il disegno su carta, da qui si passava poi alla costruzione del car-
tone traforato; per ogni colore si costruiva un cartone traforato; tutti insieme attraver-
so la macchina jacquard partecipavano alla tessitura del pezzo di seta.
Ricapitolando Antonio Ragozzino di trova ad ereditare dalle famiglie di origine di en-
trambi i genitori un DNA intessuto nella seta. 
Completa il ciclo di studi superiori, oltre la scuola Allievi Ufficiali di Complemento,
sia come ragioniere che informatico, non troverà occupazione in entrambi i campi…
ma sarà l’arte serica ad affascinarlo, così era scritto… 
Da papà Angelo riceve in dono un telaio per tableaux, si riprende così la tradizione
dei nonni. 
Va precisato però che mentre all’epoca degli avi, di piccole fabbriche in cui si lavo-
rava la seta, ve ne erano molte e quindi di maestranze specializzate nelle varie fasi
della lavorazione, se ne trovava facilmente, Antonio, pur essendo attratto dall’idea di
dedicarsi a tale attività si ritrova in difficoltà. 
Si rende subito conto che deve “imparare il mestiere”. Viene supportato dalla Fabbri-
ca “TESSECI”, nella persona del proprietario, Sig. Salvatore Cicala per quanto ri-
guarda le impostazioni tecniche del proprio telaio, e si affianca ad un vecchio mae-
stro tessile, di nome Pasquale Palmieri, che lo erudisce sulle prime tecniche tessili,
sulla tessitura, annodatura e cambio disegno.    
Impara la tecnica del telaio a mano detta TACCA-CI-BU. Un acronimo onomatopei-
co in cui TACCA è lo schiacciamento del pedale che innesca il funzionamento della
macchina jacquard; CI è il movimento di una spola che grazie al movimento di an-
data e ritorno, azionato da ruote poste sotto la navetta che rilascia un filo che andrà a
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formare la trama; BU è il rumore della cassa battente del pettine (in dialetto “batta-
no”) che schiaccia il filo compattandolo al corpo del tessuto. 
Con il piede si schiaccia il pedale, con la mano sinistra si aziona la cassa battente del
telaio, con la destra si lancia la navetta.
Anche Cupido ci ha messo lo zampino, Antonio ormai convinto e lanciato in questo
percorso, incontra Giovanna Merola, nata a Caserta, l’11 ottobre del 1974 e se ne in-
namora. Giovanna, a sua volta, già dall’età di 16 anni, ha iniziato a lavorare, durante
le vacanze estive, in un negozio di oggettistica, dove peraltro già lavorava la mamma.
Giovanna è molto brava, è precisa, è creativa, tanto da ricevere l’offerta di lavorare a
tempo “indeterminato”, ma lei pensa innanzi tutto a portare a termine gli studi supe-
riori e poi si vedrà. 
Sarà decisivo, per l’appunto, l’incontro con Antonio, a farle decidere il da farsi. Si
pensa a metter su famiglia avviando un’attività in proprio, spronati in primis, da pa-
pà Angelo, che, nel frattempo, aveva fatto dono ad Antonio di un telaio. 
Antonio impara i segreti dell’arte serica, diventa un tessitore, Giovanna inizierà a rea-
lizzare oggetti e manufatti, proseguirà in quest’attività artigianale di pregio, con no-
tevole successo. Sono passati 27 anni ormai, nel frattempo son nate tre belle figlie che
stanno intraprendendo strade diverse, almeno così pare. 
Antonio e Giovanna continuano a lavorare nel piccolo negozio, all’ombra del grande
telaio, tra pregiati tableaux, sete cangianti, pregiati copriletti, anche se un po’ démo-
dè per la nuova generazione, e ancora centrini di ogni foggia e per ogni uso ed altro.
A Natale troneggia, in un angolo, un maestoso albero addobbato di angeli, stelle, pal-
line di diverse misure, rose ed altri ninnoli, il tutto rigorosamente in seta. 
Compaiono piccoli e grandi presepi, e vedi anche “la Sacra Famiglia” sotto una cam-
pana di vetro (come usava un tempo). Ogni anno predomina un colore diverso, ogni
anno compare un addobbo o un nuovo decoro per l’albero, così come a Pasqua com-
paiono uova, campanelle e coniglietti; e poi si vedono bomboniere per ogni circo-
stanza o ricorrenza. 
Ecco che ogni anno, pur rimanendo fedele ai miei addobbi “rosso e oro”, trovo sicu-
ramente qualcosa di nuovo ed originale da mettere sul mio albero. 
E mi viene anche da immaginare i sorrisi compiaciuti e orgogliosi, dei quattro Non-
ni, lassù, mentre si scambiano, gli Auguri di Buon Natale, e ne hanno ben donde, i
Ragazzi, ce l’hanno fatta… la tradizione ha continuato.
Il Comitato dei Saggi dell'Associazione Dea Sport ONLUS di Bellona (CE) ha 
decretato di conferire ai Sigg. Antonio Ragozzino e Giovanna Merola

l'Attestato di Benemerenza con la seguente motivazione:
per aver continuato e contribuito, con il proprio lavoro, svolto con passione e 

professionalità, a mantenere vitale, il perpetuarsi dell'arte serica a San Leucio.
L'Attestato è stato consegnato sabato 6 maggio 2023, nella Sala cinema 
"San Secondino Vescovo & Confessore" di Bellona (CE).

Angela Ragozzino
10 marzo 2023
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Si ringraziano Ragozzino Antonio e Merola Giovanna de “IL TESSITORE” per la
cortese collaborazione.  
N.B. In Calabria l’arte della seta conobbe periodi di grande splendore, quando in mol-
ti territori erano diffusi la coltivazione dei gelsi e l’allevamento del baco da seta, dal
carattere femminile e familiare, e quindi la tessitura dei preziosi filati, che ebbe il suo
centro a Catanzaro. Secondo un’affascinante ipotesi il nome attuale della città pro-
viene addirittura dal termine greco Katartarioi, ovvero filatori di seta. Il primo do-
cumento certo sull’arte della seta in Calabria data 1050: è un rogito notarile citato dal-
lo storico francese Andrè Guillou in cui si legge che fra i beni della Curia reggina fi-
gura un campo di migliaia di gelsi. Per merito dei Normanni e degli Svevi, in parti-
colare dell’imperatore di Svevia Federico II, grande promotore di quest’arte, le pro-
duzioni seriche calabresi in particolare varcarono anche i confini nazionali raggiun-
gendo il resto d’Europa. Il primo prototipo di telaio fu realizzato nella seconda me-
tà del Quattrocento da un tessitore catanzarese, noto come Jean le Calabrais, Gio-

vanni il Calabrese, a Lione in Francia, dove era stato invitato da Luigi XI che aveva
intenzione di impiantare in loco un’industria di manifattura tessile. Un esemplare del
telaio, all’epoca un po’ boicottato dal mondo dei tessitori francesi in quanto si teme-
va che potesse far perdere posti di lavoro, è custodito oggi nel Museo delle arti e dei
mestieri a Parigi. Il Francese Jacquard non fece altro che studiare il prototipo di

Calabrese ed a migliorarlo. 

Segue galleria fotografica.
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Real sito di San Leucio (CE)

I telai della Real fabbrica
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Angelo Ragozzino - Carmela De Maria

Vincenzo Ragozzino Filomena Gioia
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Antonio Ragozzino e Giovanna Merola
26 Agosto 1999

Rosa Tartaglione

Antonio Ragozzino e Giovanna Merola

AntonioDe Maria 
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Telaio del TESSITORE



Michele Parisi
Impegno, competenza e disponibilità

Michele Parisi nasce il 22 dicembre 1949 da Domenico, Ca-
rabiniere per diversi anni in servizio presso il Comando Sta-
zione di Falciano di Carinola (CE), odierna Falciano del
Massico, e da Anna Aragosa, casalinga, a Limatola (BN), co-
mune che oggi conta circa 4.000 abitanti e sorge nella Valle
del Volturno, è circondato dal Massiccio del Taburno, dal
Monte Maggiore e dai Monti Tifatini, costituisce una delle
porte del Sannio beneventano verso l'area metropolitana di
Napoli e tra i suoi numerosi monumenti annovera il Castello
medievale di proprietà della famiglia Sgueglia, che ha cura-

to l'ultimo restauro e  dopo diversi anni di lavori, l'imponente e storica struttura è sta-
ta aperta al pubblico (2010) come luogo per eventi, cerimonie, meeting ed ospita al
suo interno anche un ristorante e un albergo.
Michele Parisi trascorre e vive l'infanzia e parte della fanciullezza nel tranquillo e ac-
cogliente luogo nativo, Limatola, e nel 1960, all'età di appena nove anni, entra nel se-
minario diocesano di Caserta, Via del Redentore, situato accanto alla cattedrale e al-
l'episcopio e in tale comunità riceve una sana e robusta formazione cristiana, umana
e culturale che irrobustisce e fortifica la formazione che papà Domenico e mamma
Anna già avevano iniziato ad inculcargli e a trasmettergli e tale formazione lo carat-

terizzerà per tutte le fasi successive della sua vita: fanciul-
lezza, adolescenza, gioventù ed età matura. 
Michele frequenta in seminario l'ultimo anno della scuola
elementare, il triennio della scuola media, le classi ginna-
siali e liceali e nell'anno scolastico 1969/1970 consegue la
Maturità Magistrale presso l'Istituto Magistrale "Don
Gnocchi" a Maddaloni e lascia definitivamente il semina-
rio facendo ritorno nella sua famiglia e inizia una serena
vita "laicale", sostenuto dai valori e dagli insegnamenti in-
culcati e appresi e conserva, sempre, nei confronti dei suoi
formatori riconoscenza e attenzione.

Conseguita la Maturità Magistrale, il 15 ottobre del 1970 è già parte integrante del
Centro Medico Psico- Pedagogico "Antoniano" di Ercolano, fondato nel 1958 da P.
Ferdinando Brachini come Ente con precipua finalità alla formazione occupazionale
sotto l'egida del Consorzio per l'istruzione Tecnica, accogliendo adolescenti assistiti
dall'Ente Nazionale per l'Assistenza agli Orfani dei Lavoratori Italiani - E.N.A.O.L.I.
- in regime convittuale e con un'organizzazione tipo "famiglia" e strutturato in picco-
li gruppi. Nel 1959 l'Istituto riceve il riconoscimento di Ente Canonico e nel 1960 vie-
ne donato alla Diocesi di Napoli nella persona dell'Arcivescovo pro-tempore Cardi-
nale Alfonso Castaldo. Nel 1963 l'Antoniano diventa Centro di Formazione Profes-
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sionale e nel 1968 si trasforma da struttura essenzialmente educativo-formativa in
Centro Medico-Riabilitativo rivolto al trattamento di soggetti in età evolutiva con
problemi neuropsichici. 
Michele Parisi nell'ottobre del 1970, al suo arrivo all'Antoniano si trova ad operare in
una struttura riorganizzata per dare risposte ai soggetti fragili con problemi particola-
ri con il saggio, silenzioso e discreto P. Ferdinando Brachini da Foligno (PG) alla gui-
da della stessa e con gli operatori: Prof. Pasqualino Vertucci, Neuropsichiatra infanti-
le; Prof. Giovanni Salvati, Neurologo; Adriana Consaga, Assistente sociale; Silvana
Antonelli, Logopedista; Costantino D'Innocenzo da Pietranico (PE), Direttore-coor-
dinatore; Giuseppe e Romolo Diana da San Cipriano d'Aversa (CE), Angelo Maturo
da Amorosi (BN), lo scrivente - da Calvi Risorta (CE), Ugo D'Andrea da Benevento,
Giuseppe Ciliberti da Torre del Greco (NA), Antonio Saginario da Pietrelcina (BN),
Giulio Fazio da Nardodipace (CZ), Antonio Tranzillo e Gigi Rizzo da Ercolano e po-
co dopo si aggiunge anche Tommaso Marotta da Limatola (BN), Educatori - terapisti
occupazionali e Michele Di Vincenzo da Maddaloni (CE), Insegnante  coordinatore
delle classi differenziali e speciali del II Circolo Didattico Statale di Ercolano.
L'Antoniano nel 2005 per la qualità delle sue prestazioni e per l'impegno nella For-
mazione e nella Ricerca riceve il riconoscimento giuridico di Fondazione. Nella ri-
correnza del 60° anniversario della nascita dell'Antoniano il Direttore Scientifico del-
la Fondazione, Prof. Vertucci, scrive "… mi sembra doveroso attribuire a tutti i col-
laboratori dell'Istituzione, passati e presenti (…), il merito di aver dato e di dare il lo-
ro prezioso contributo alla crescita e al prestigio dell'Istituzione con il loro impegno
entusiasta, la loro passione, la competenza professionale, la cooperazione responsa-
bile e creativa, la capacità di empatia e di relazione. Una crescita intesa non come un
processo meccanico dovuto alla semplice accumulazione di modificazioni nel tempo,
ma una crescita come processo dinamico orientato verso uno scopo o una meta ben
definiti, capaci di dare un senso alla propria vita ed alla realtà di cui si è parte inte-
grante, una crescita cioè come processo di espansione, che può far di ogni operatore
una persona affermata ed integrata con sé stessa. (…)". Ebbene, Michele Parisi ono-
ra e impreziosisce sempre la sua attività per ben 23 anni, 1970 -1993, nell'azione edu-
cativo-didattica e nel settore della terapia riabilitativa e, nel contempo, contribuisce,
come evidenzia saggiamente e opportunamente il Prof. Vertucci, alla crescita e all'e-
spansione della meritoria Istituzione educativo-formativo-riabilitativa "Antoniano".
Nel 1971 Michele Parisi si iscrive all'Università degli Studi di Salerno, Facoltà di Ma-
gistero, e nel 1977 consegue la laurea in Materie letterarie e nel 1984 quella di Assi-
stente Sociale e le conoscenze e le competenze acquisite negli studi e nelle ricerche
universitarie le "investe" proficuamente nell'attività professionale a favore dell'uten-
za dell'Antoniano che continua ad estendere servizi e prestazioni in favore dei sog-
getti fragili e in difficoltà. 
Nel 1990 consegue il Diploma di specializzazione Polivalente "Provveditorato agli
Studi di Napoli" per lo svolgimento delle attività di sostegno con alunni minorati
HPS - DH - CH.
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Nel 1979, 2 dicembre, corona il suo sogno d'amore portando all'altare la leggiadra si-
gnorina Albertina Corrado (Limatola 28 settembre 1961), infermiere caposala addet-
ta al servizio vaccinazione dell'ASL BN 1, che lo rende felice genitore di due splen-
didi figli: Domenico, Caserta 4 giugno 1982, Dottore in Scienze dell'Educazione e
della Formazione con conseguente Master in Comunicazione Pubblica e Sociale, Am-
ministrativo presso l'Università degli Studi "Federico II" di Napoli e attuale Sindaco
di Limatola, rieletto per la seconda volta il 12 giugno 2022, e autore del libro "Politi-
candum - Storia e riflessioni di un sindaco dell'ultimo decennio (2021, Edizioni Dra-
wUp) e Gianpiero, Caserta 5 settembre 1987, Dottore in Scienze Politiche, Tecnico
Amministrativo presso l'Università degli Studi del Sannio (BN).
Nel 1993 il Dottore Parisi lascia l'Antoniano e passa all'Azienda Sanitaria Locale -

ASL Benevento 1, con compiti di Assi-
stente Sociale nel settore "Igiene Menta-
le". 
Nel 1997, dopo quattro anni di intensa e
gratificante attività nel citato settore, passa
al Distretto Sanitario di Montesarchio -
Telese Terme - Sant'Agata de' Goti, nelle
commissioni "Invalidità Civile, Legge
104/92 e Legge 68/99", con la mansione di
componente "esperto". Membro dell'Equi-

pe Multidisciplinare per l'individuazione degli alunni abbisognevoli dell'insegnante di
sostegno nella scuola dell’Infanzia, Primaria, Secondaria di Primo e Secondo grado.
Il Dott. Michele Parisi non è soltanto un valente funzionario dell'Azienda Sanitaria
Locale BN1 ma è anche un politico e amministratore civico attento, impegnato, com-
petente e premuroso. Nutre, da sempre, nei confronti del suo amato paese nativo e di
vita sociale e familiare, Limatola, un senso di forte appartenenza e un amore "svisce-
rato" e ciò lo porta a prendere parte attiva all'elezione del sindaco e del Consiglio co-
munale nella tornata elettorale del 1975, risultando 1° eletto e diventando, in tal mo-

do, consigliere anziano. Nel 1980 si ricandida, la sua lista risul-
ta vincente, e viene eletto Assessore comunale con delega ai La-
vori Pubblici, all'Urbanistica e all'attuazione delle Legge n.
219/81 (Interventi in favore delle popolazioni colpite dagli
eventi sismici del novembre 1980 e del febbraio 1981. Provve-
dimenti organici per la ricostruzione e lo sviluppo dei territori
colpiti).  
Nel 2002 si candida di nuovo e viene eletto alla carica di Sinda-
co e il suo entusiasmo contagioso, la sua verve operativa lo por-
tano ad affrontare, senza indugi e tentennamenti ma con deter-
minazione e risolutezza, le problematiche relative alle opere

pubbliche e alla "delicata" gestione post terremoto e la cittadina di Limatola diventa,
in poco tempo, un grande e operoso cantiere. Si interviene sulla rete idrica, annoso e
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mai risolto problema, con la sostituzione di tutte le tubature obsolete che richiedeva-
no continui e urgenti interventi; si asfaltano le strade del quartiere Kennedy, via Mo-
ro, via Fonte e via Schiavi. In Piazza San Biagio si collocano un'artistica fontana e di-
verse panchine, si realizza un'adeguata illuminazione e si installano i necessari arredi
urbani; si costruiscono i marciapiedi che dal centro del paese si snodano fino alla zo-
na Paradiso alta; si pavimentano i marciapiedi, si provvede all'illuminazione e all'ar-
redo urbano di via Municipio; si illumina e si rifà il fondo stradale di via Tore e di via
Marotta. Nella frazione Ave Gratia Plena vengono asfaltate le vie Cisterna e Trivio
con prolungamento fino alle ultime abitazioni. Nella frazione Giardoni viene siste-
mato l'ultimo tratto di via Toraldo, con relativa illuminazione e si porta a soluzione
l'endemico problema della carenza idrica di via Toraldo, via Linare e via Popolo che
tanti disagi, anche nel passato recente, ha creato ai nuclei abitativi delle predette stra-
de. Viene rivisitato l'intero comparto dell'area per i Piani per gli Insediamenti Produt-
tivi facendo in modo che diventasse parte integrante del territorio e a misura dell'am-
biente. Nella frazione Biancano si sistema il manto stradale di via Selciato che diventa
un luogo di attrazione turistica, un itinerario religioso che, lungo le stazioni della Via
Crucis, porta al santuario di Sant'Eligio, patrono della locale comunità.
Per evidenziare, giustamente e doverosamente, il ruolo e la funzione dell'Ammini-
stratore comunale Michele Parisi si riporta uno stralcio di una sua intervista rilascia-
ta a Giuseppe Di Cerbo del giornale "IL RESTO" il 4 aprile 2005 "(…) La mia Am-
ministrazione è impegnata fortemente per portare a compimento l'annoso problema
del CIMITERO. Ed entro il corrente anno, si metterà la parola fine anche al capitolo
che riguarda l'emergenza scolastica, con la creazione di dieci nuove aule, e di una pa-
lestra multifunzionale. Inoltre i locali dell'ex SAUT saranno restaurati adeguatamen-
te per ospitare gli uffici amministrativi della scuola.
Per quanto riguarda lo SPORT, attività molto sentita specie dai giovani del nostro pae-
se, posso annunciare che già è stata finanziata la sistemazione del campo sportivo, che
non avrà solo la funzione di campo di calcio, ma si appresta a diventare un centro
sportivo interdisciplinare. Disporrà di un chiosco ristoro e sarà fornito di adeguati si-
stemi di controllo e di vigilanza". (…) Siamo inoltre impegnati nel recupero del ver-
de pubblico, specificatamente per quanto riguarda la villetta comunale e l'area anti-
stante la Casa comunale, in modo da offrire ai cittadini un luogo di incontro e di in-
trattenimento, per lo svago e per la socializzazione. Con uno sguardo al futuro pros-
simo, mi sto personalmente interessando affinché tutte le strutture pubbliche diventi-
no fonte di energia alternativa, eolica e/o solare, con non indifferenti risparmi ener-
getici ed economici".
Quanto descritto e riportato è la fotografia, nitida e limpida, del Dott. Michele Parisi,
educatore e tecnico nel campo della formazione-assistenza-riabilitazione nonché po-
litico e amministratore civico, che ha sempre operato per soddisfare pienamente le
giuste attese e le aspettative dei soggetti che  chiedevano e chiedono  un'esaustiva ri-
sposta educativa, sanitaria e sociale ed ha sempre agito e continua ad agire, in qua-
lunque contesto, per promuovere la crescita socio-culturale ed economica della "sua"
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Limatola. Il suo impegno educativo, sociale e politico costituisce, da sempre, la ra-
gione primaria della sua vita, una vera "missione" che non si esaurisce con lo svolgi-
mento del suo lavoro ma lo vive e lo interpreta identificandosi totalmente in esso col
mettersi al servizio degli altri, in particolare dei più fragili e degli indifesi.
Nel 2006 con Decreto n. 08/2006 dell'11 febbraio del Gran Priore d'Italia, Prof. Ste-
lio W. Venceslai, gli viene conferito il grado di Cavaliere Templare, con il diritto di
indossare il mantello e la Croce dell'Ordine.

Nel 2015, all'età di 65 anni, per raggiunti limiti di età e
di servizio, lascia il servizio attivo e il 15 gennaio, al
momento del congedo, i responsabili delle Unità Ope-
rative Materno - Infantile - Riabilitazione - Assistenza
Sanitaria del Distretto Sanitario di Montesarchio, ASL
BN1, gli consegnano, in un clima di densa commozio-
ne ed emozione, una significativa pergamena che per la
sua valenza affettivo-valoriale si riporta in grafica ori-
ginale
Anche il vertice dell'Azienda Sanitaria avverte la ne-
cessità e il dovere di ringraziare il Dottore Parisi per il
"meritorio" servizio prestato e il 21 dicembre 2015 lo
festeggia e lo omaggia, come si conviene per un fun-

zionario, che con il suo lavoro attento, premuroso, accorto, lun-
gimirante, ha dato lustro e prestigio all'Ente di appartenenza, ASL
BN 1.
Il Dottore Michele Parisi lascia sì il servizio attivo ma continua
ad operare alacremente nel sociale e negli ambiti afferenti ad es-
so, e mediante l'Associazione "NUOVI ORIZZONTI" è impe-
gnato quotidianamente, con zelo, convinzione e diponibilità, nel-
la risoluzione dei problemi dei cittadini e delle imprese acuitisi
particolarmente a seguito della pandemia da Covid-19. 

Andrea Izzo
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Associazione di Promozione Sociale “Vitulazio Ieri e Oggi”
Natale ‘Ndo Purton

Dopo un fortuito incontro tra due vecchi amici
nasce a Vitulazio un progetto di alto spessore
culturale ed antropologico, un nuovo patrimo-
nio intellettuale erede di modelli antichi e me-
morie del tempo preterito: “Natale ‘Ndo Pur-
ton”. Sette anni fa, durante l’esecuzione di un
servizio fotografico amatoriale, Tommaso
Scialdone rileva la presenza nelle stradine del
vetusto paese vitulatino di pozzi comuni e forni
comunitari: l’incontro casuale con l’amico
Francesco De Gennaro fa nascere un interes-
sante colloquio tra i due che pianificano ipso
facto un progetto culturale di rinascita di quei
luoghi ameni e “impolverati” dall’inesorabile
scorrere del tempo, mute vestigia di costumi e
tradizioni locali. Il gruppo di amici si allarga a

macchia d’olio e l’idea di realizzare un Natale tra le caratteristiche cornici dei vicoli
vitulatini prende forma: la forza sinergica delle associazioni del territorio ipotizza un
proscenio che avrebbe riportato indietro la macchina del tempo al secolo scorso, con
piatti caratteristici del passato da gustare nei vicoli dell’antica città di “Vitulaccio”.
La riscoperta del folklore locale rinsalda così il sentimento di appartenenza ai luoghi
natii e di identità sociale, permettendo una maggiore apertura del settore turistico e di
quello commerciale. Le vettovaglie proposte ricordano gli antichi sapori dei tempi
che furono in un’onirica rimembranza dei primi anni del ‘900, il Presepe vivente, le
performance musicali, l’animazione, gli artifizi climatici, il “giro emozionale nel pas-
sato”1, rendono l’atmosfera ancor più suggestiva e l’intero evento rafforza l’ecosiste-
ma valoriale natalizio: i vicoli, così, rivivono di quell’afflato che i nostri avi respira-
vano ai tempi addietro sotto una moderna ottica benefica e di coesione umana. Le fi-
nalità filantropiche rendono ancor più lucente l’happening mondano: l’equo vivere so-

ciale e il sostegno umano sono obiettivi da perseguire ed imperativi della collettività. Su www.caser-

tanews.it si legge: “Lo scorso anno [2018, N.d.R.] 60 famiglie in difficoltà economica
sono state aiutate grazie a “Natale ‘ndo Purton” attraverso la donazione di buoni spe-
sa alimentari. E anche per la terza edizione tutto il ricavato dell’evento sarà nuova-
mente devoluto in beneficenza”2. Quattro anni dopo Pasquale Audino scrive su
www.urbanews.it: “l’edizione del 2021 - svoltosi nonostante le restrizioni anti COVID-
19 - ha dato sostegno economico a circa 30 nuclei familiari di Bellona e Vitulazio at-
traverso la consegna di buoni spesa”3. Solidarietà, sostegno, fratellanza: dunque non
“più un evento ma una tradizione consolidata nel tempo e negli anni, che merita un
grandissimo plauso e il riconoscimento di esser diventata un’istituzione sul territo-
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rio”4. Desideriamo segnalare il video realizzato da capuaonline.com con le interviste
al Sindaco di Vitulazio, Avv. Raffaele Russo, e alla Dott.ssa Maria Russo, Presidente
dell’Associazione di Promozione Sociale “Vitulazio Ieri e Oggi”5.
Corre il gradito obbligo di citare i nomi del Vicepresidente Enzo Panico, del Cassie-
re Michela Cioppa e dei soci Aiezza Tania, Altieri Francesca, Altieri Giulia, Bovenzi
Rossana, Cioppa Ambrogio, De Lillo Vanna, De Stefano Maristella, Di Maio Luigi,
Di Nardi Marina, Di Rubba Annarita, Di Rubba Patrizio, Di Stefano Fabiana, Fioril-
lo Melina, Natale Renato, Pascariello Francesco, Pezzulo Antonio, Scialdone Rosa,
Scialdone Tommaso, Scirocco Francesco, Stoto Giovanni e Taddeo Angela Maria. 
Il Comitato dei Saggi dell'Associazione Dea Sport ONLUS di Bellona (CE) ha de-
cretato di conferire all’Associazione di Promozione Sociale “Vitulazio Ieri e Oggi”
l'Attestato di Benemerenza con la seguente motivazione:

Impegno per la conservazione della tradizione del sociale, 
della cultura, della solidarietà e del folklore.

L'Attestato è stato consegnato sabato 6 maggio 2023, nella Sala cinema 
"San Secondino Vescovo & Confessore" di Bellona (CE).

Franco Falco

Note:

1 - https://www.casertanews.it/eventi/sagre/natale-ndo-purton-vitulazio-20-21-22-dicembre-2019.html
2 - Ibidem.
3 - https://www.urbanews.it/spettacolo/vitulazio-vi-edizione-natale-ndo-purton.html
4 - Ibidem.
5 - https://www.youtube.com/watch?v=EqiB3t5W1wg
Bibliografia essenziale:

A - https://www.capuaonline.com/site/vitulazio-%E2%80%9Cnatale-%E2%80%98ndo-purton%E2%80%9D-si-
avvicina-lo-splendido-evento-vitulatino-il-sindaco-russo-%E2%80%9Cun-natale-denso-di-attivit%C3%A0-ed-
iniziative-natale-%E2%80%98ndo-purton-rappresenta-oramai-un-tassello-imprescindibile-nel-mosaico-del-pa-
linsesto-natalizio%E2%80%9D.html
B - https://www.caleno24ore.it/wordpress/tutto-pronto-per-natale-ndo-purton-una-tre-giorni-vitulatina-piena-di-
eventi-e-nella-splendida-cornice-dei-vicoletti-del-centro-storico.html
C - http://www.deanotizie.it/news/2021/12/19/vitulazio-torna-natale-ndo-purton-con-la-quinta-edizione/
D - https://www.campaniaslow.it/2017/12/20/a-vitulazio-natale-ndo-purton-per-rivivere-le-feste-dei-nonni/
E - https://www.ilmattino.it/caserta/cosa_fare_caserta_weekend_tutti_appuntamenti_fine_settimana-
7115364.html
F - https://www.matesenews.it/vitulazio-venerdi-22-e-sabato-23-dicembre-levento-natale-ndo-purtone-a-cura-
delle-locali-associazioni/
G - https://www.margheritadelsesto.it/attivita-istituzionale-territoriale/vitulazio-natale-nel-portone/
H - https://edizionecaserta.net/2022/11/07/il-comune-prepara-il-cartellone-degli-eventi-natalizi/
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Volti di Parete (CE) e zone limitrofe
La sezione Volti di Parete e zone limitrofe relativa alla XVI edi-
zione della nobile Collana “Chi è?” è costituita da profili di per-
sonaggi particolarmente degni di ammirazione e di essere ricor-
dati per alti valori morali e umani. Il nostro territorio, di cui an-
diamo sempre più fieri, non è esente da problemi, ma degli erro-
ri si cerca di far tesoro, da essi si cerca di rialzarsi sempre a testa
alta. Nobili sono infatti i valori trasmessi dai nostri Avi; pertan-
to, in sintonia con gli obiettivi della Collana, con gli intenti del
Direttore Franco Falco, si reputa giusto e doveroso tramandare
tali virtù ai giovani, i quali traendo da essi ispirazione sappiano
costruire un futuro solido. È doveroso pertanto da parte mia rin-

graziare Franco, che in me pone fiducia, i familiari dei nostri protagonisti, i tanti ami-
ci che si prodigano nel reperire documenti preziosi, con testimonianze, racconti ora-
li, fotografie; è d’uopo precisare che si è fatto ricorso anche a nuove forme di fonti,
ossia quelle digitali. La mia speranza è che qualche giovane, imbattendosi in tali let-
ture, possa essere incuriosito ed attratto, a tal punto da riflettere sui valori intramon-
tabili del nostro passato, dei nostri Avi, dai quali essere ispirato per fare della propria
vita… un capolavoro.  

Rossana Palmiero
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Nicola Grimaldi, vittima volontaria in difesa dei cittadini

Nicola Grimaldi, vittima volontaria in difesa dei cittadini per i qua-
li ha subito ferite e menomazioni gravissime a rischio della propria
vita, è persona degna di grande rispetto, ammirazione, totale grati-
tudine da parte dello Stato Italiano. Nicola (Napoli 28 aprile 1963)
è attualmente residente a Parete (CE) e coniugato dal 25 aprile
1992 con l’amorevole Maria Morello, che nel 2003 ha dato alla lu-
ce il loro amato figlio Giuseppe. 
Egli è Sovrintendente Capo Coordinatore dell’Amministrazione

della Polizia di Stato. Il giorno 6 gennaio 1982 iniziava la sua carriera presso la Scuo-
la Allievi della Polizia di Stato di Vibo Valentia (già provincia di Catanzaro), per es-
sere poi trasferito al 4° Reparto Mobile Napoli, ove veniva impiegato in vari scenari,
per la tutela dell’ordine pubblico (impiego primario dell’Ufficio) e soprattutto per il
contrasto alla criminalità organizzata e comune. Con i colleghi del suo Reparto pren-
deva parte a numerose operazioni, di rinforzo agli organi di indagini preposti, per in-
dividuare covi della criminalità organizzata e della colonna napoletana del gruppo
eversivo delle Brigate Rosse, responsabile dell’Omicidio del Vicequestore Antonio
Ammaruto e dell’Agente Scelto Pasquale Paola, avvenuto a Napoli nel 1983. Nel
1984 veniva trasferito presso la Scuola Allievi Agenti della Polizia di Stato di Pe-
schiera del Garda (VR). Nel 1984 veniva assegnato, con tanti altri colleghi in ausilio
alle altre forze già impiegate sul posto, al 3° Reparto Mobile di Milano, oltre ai nor-
mali servizi d’Istituto, a seguito di un vile attentato, avvenuto il 23 dicembre 1984 al
treno rapido 904 Napoli-Milano in transito nella galleria grande dell’Appennino To-
sco-Emiliano in località San Benedetto Val di Sambro (BO), ove persero la vita 16
persone e ne furono ferite ben 266. Finalmente nel 1987 un nuovo trasferimento lo
portava di nuovo a Napoli presso il nucleo prevenzione crimine Campania, operante
in tutta la Regione Campania e principalmente nelle zone ad alto rischio camorristi-
co e delinquenziale in genere; inoltre, egli prendeva parte a numerose azioni in am-
bito nazionale, sempre per il contrasto alla criminalità organizzata, all’“Anonima se-
questri” e a grandi eventi che potevano minare gravemente la stabilità dell’ordine
pubblico. 
Ecco le principali operazioni, cui Nicola Grimaldi ha partecipato in prima linea:
- Marzo 1988, maxi blitz in Sicilia tra le province di Catania, Palermo, Agrigento,
Caltanisetta ed Enna, a seguito delle rivelazioni di un pentito di mafia, raccolte dal
Giudice Giovanni Falcone, il quale diede mandato al blitz, che terminò con numero-
si arresti di esponenti mafiosi;
- Gennaio 1989, a Fasano (BR) sequestro dell’imprenditore Marzio Parrini;
- 1990, a Genova e Stallavena di Grezzana (VR) sequestro di Patrizia Tacchella di anni 8;
- 1991, a Volterra (SI) liberazione sequestro di Augusto De Megni, di anni 10;
- 1991, a Bari emergenza Albanesi, sbarcati in decine di migliaia sulle coste pugliesi;
- 1991, a Siderno (RC) sequestro di Roberta Ghidini;
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- 1992, a Lamezia Terme (CZ) omicidio del Sovrintendente della Polizia di Stato Sal-
vatore Aversa e di sua moglie;

- 1992, a Palermo, a seguito di attentati ove persero la vita i giu-
dici Falcone, Borsellino e componenti della scorta.
Proprio nel 1992 Nicola Grimaldi veniva trasferito alla Questura
di Napoli e nel 1993 al Commissariato di Pubblica Sicurezza di
Giugliano in Campania (NA). In seguito nel 1995 transitava al
Commissariato di Pubblica Sicurezza di Aversa (CE). Nel 2005 un
nuovo trasferimento lo portava a Roma al compartimento di Poli-
zia Ferroviaria per il Lazio, ove veniva assegnato al settore ope-
rativo nella Stazione Termini; ivi iniziava un nuovo servizio per la

tutela e la prevenzione dei reati in ambito ferroviario. Nel 2007 di nuovo era impe-
gnato a Napoli, presso il Compartimento di Polizia Ferroviaria per la Campania al set-
tore operativo nella Stazione Centrale. Nel 2015 presso il Centro Addestramento Po-
lizia di Stato (CAPS) di Cesena (FC), effettuava il corso di specializzazione di Poli-
zia Ferroviaria. Nicola Grimaldi per i servizi svolti annovera a suo attivo due Parole
di Lode, due Encomi Solenni, una Croce d’Oro per anzianità di servizio, una Meda-
glia d’Oro per meriti di servizio, una promozione per meriti straordinari. Attualmen-
te Nicola Grimaldi è proposto per la Medaglia al Valore, valutata positivamente dal-
la competente Commissione e in attesa di notifica; inoltre, egli è proposto per la no-
mina di Cavaliere della Repubblica. Il Nostro si è dedicato da febbraio a maggio 2020
al gravoso impegno all’emergenza Covid-19, interrotto da un nefasto incidente.
Il giorno 11 maggio 2020, infatti, in Aversa (CE) presso la filiale dell’Istituto Banca-
rio BNL, libero dal servizio, Nicola Grimaldi interveniva in aiuto di una Guardia Par-
ticolare Giurata, minacciata da un rapinatore armato di pistola, riuscendo a neutraliz-
zare quest’ultimo, senza fare uso della propria pistola d’ordinanza, per evitare un
eventuale conflitto a fuoco, che avrebbe cagionato gravi conseguenze a numerose per-
sone in attesa di entrare. Nella drammatica circostanza Nicola veniva gravemente fe-
rito all’inguine destro ed alla gamba sinistra, unitamente alla Guardia Particolare Giu-
rata, da più colpi d’arma da fuoco, esplosi da un complice del rapinatore, che faceva
fuoco con un fucile automatico AK47 (Kalashnikov). A seguito delle ferite riportate

egli è stato costretto, suo malgrado, a lasciare l’Amministrazione
della Polizia di Stato nel novembre 2021, dopo 40 anni di onora-
to servizio. 
Nicola è attualmente impegnato anche nel sociale; è infatti iscrit-
to come socio fondatore al Circolo Interforze “Caduti di Nassir-
ya” di Parete (CE), sodalizio voluto dal compianto Cavaliere Uf-
ficiale Luigi Della Gala, che ne è stato Presidente fino alla sua di-
partita. Inoltre, egli è iscritto in qualità di socio fondatore anche
all’Associazione Nazionale della Polizia di Stato (ANPS) di

Aversa (CE), voluta dal Presidente Dirigente superiore della Polizia di Stato Vincen-
zo Gallozzi, che attualmente la dirige.
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Nicola Grimaldi può senz’ombra di dubbio permettersi di essere
orgoglioso e camminare a testa alta, per aver compiuto fino al-
l’ultimo il suo dovere di esponente delle Forze dell’Ordine.
Avrebbe potuto, non essendo in servizio, evitare di intervenire
nella difesa della Guardia Giurata, dei clienti della Banca, in di-
fesa della Legalità, a favore della Giustizia, della lotta alla crimi-
nalità: avrebbe così senz’altro evitato il grave incidente che gli ha
provocato danni permanenti. Il valoroso Poliziotto Nicola Gri-
maldi ha invece, consapevolmente, deciso di prendere parte alla

colluttazione, sventrando la rapina, a rischio della sua stessa vita. È difficile immagi-
nare quanti nei suoi panni avrebbero adottato lo stesso atteggiamento.
Esiste un detto che recita “La calma è la virtù dei forti”. Ebbene Nicola Grimaldi ne
è la prova, ma soprattutto l’esempio vivente. Egli, con tutti gli ostacoli che ha dovu-
to affrontare nell’arco della sua vita operativa, continua a mantenere quella calma ne-
cessaria, vitale, indispensabile per non far pesare su sé stesso e sulla famiglia il suo
handicap, che lo costringe a camminare con l’ausilio di stampelle, con grandi diffi-
coltà, ma con un’ammirevole pazienza. Nicola subisce e tollera tutto ciò per aver vo-
luto onorare, fino all’ultimo estremo sacrificio, il giuramento solenne, pronunciato
nel lontano 1982. Doverosi sono dunque da considerare gli encomi, le medaglie, i ri-

conoscimenti ricevuti e quelli che certamente l’Ammini-
strazione vorrà ancora riconoscergli, per quanto ha saputo
dare nelle varie missioni affidategli, sempre nel rispetto
della Legalità, dell’Ordine, delle Istituzioni, tenendo sem-
pre nella giusta considerazione le misure da intraprendere
per non ledere o danneggiare persone o cose.
Certamente i sani principi trasmessi a Nicola dai suoi
istruttori sono risultati utili e salutari per la società, ma so-

no risultati un danno per sé stesso. È necessario altresì tenere nella giusta considera-
zione che la Medaglia che un militare riceve per le sue operazioni, sia per meriti ci-

vili che militari, appartiene in parte alla famiglia dove si
temprano, si forgiano il carattere, la forza, l’equilibrio di cia-
scuno di noi. Nel caso di Nicola, il valore dei suoi encomi
appartiene per metà alla moglie, ammirevole Signora Maria
Morello, che non gli ha fatto e non gli fa tutt’ora mancare il
suo sostegno, il suo silenzioso sacrificio, la sua completa ed
indispensabile dedizione. 

Nicola Grimaldi merita la stima, la gratitudine di tutti i cittadini campani, nonché ita-
liani, per l’alto coraggio, la forza d’animo, la serietà, l’impegno indiscusso, l’integri-
tà morale; Nicola Grimaldi merita, e per questo gli auguriamo, ogni sorta di Bene, in
primis la salute.

Rossana Palmiero

77



Vincenzo Guerrera 
Professore amante della medicina, dei giovani, della vita

Mantenere viva la memoria di persone speciali, semplici, seb-
bene grandi sia dal punto di vista umano che professionale, è
un onore, ma anche un dovere. Il Professore Vincenzo Guer-
rera rappresenta un esempio di persona integra, disponibile,
sensibile, generosa, che ha speso la propria vita al servizio de-
gli altri, di medico garante dei diritti dei cittadini, noncurante
degli oneri e sacrifici.

Nato a Giugliano il 15 - 06 - 1943, Vincenzo si iscrive alla facoltà di Medicina e Chi-
rurgia della Federico II, seguendo la sua passione per la cardiologia e la medicina in-
terna. Grande è il suo impegno nel corso degli anni universitari, perché alterna allo
studio il lavoro nei poderi di famiglia, assieme agli amati genitori Antonio e Maria ed
alla sorella maggiore Teresa. Vincenzo all’età di 15/16 anni ha già chiara l’idea di di-
venire medico; il suo obiettivo è quello di servire il prossimo.
È in quegli anni che si ritira nel convento dei frati minori di Santa Maria delle Grazie
in Giugliano, dove lo zio paterno è padre guardiano, per dedicarsi ancora più appro-
fonditamente allo studio. L’esperienza del convento lo segna fortemente: si sveglia al-
le 5:00 del mattino; trascorre la giornata, dedicandosi alla preghiera e ad i rapporti con
i frati francescani; acuisce così ancora di più il suo spirito di sacrificio, già partico-
larmente pronunciato, e matura un’esperienza di fede profonda, che lo guiderà nel-
l’esercizio della sua professione. Si laurea nel 1971 e decide poi di iscriversi alla
scuola di specializzazione di Dermatologia, materia che lo ha già affascinato durante
l’esperienza universitaria. Da sempre desideroso di coniugare l’attività assistenziale
alla ricerca, diventa ricercatore universitario ed in seguito professore aggregato. Con-
centra la sua attività accademica in particolare sulle patologie bollose della cute (co-
me il pemfigo ed il pemfigoide) e sulle malattie immunitarie, come le dermatiti. 
Vincenzo sposa Elena nel 1979 e, dopo diversi anni di attesa, finalmente arrivano i fi-
glioli tanto agognati: Antonio Giustino e Luigi Pio, i quali se-
guiranno le orme paterne, laureandosi brillantemente il primo in
Farmacia, il secondo in Medicina e Chirurgia. Egli si dimostra
marito affettuoso e padre amorevole che, nonostante gli impegni
lavorativi, fa di tutto per essere presente nella vita familiare.
Come docente, insegna sia presso i corsi di laurea di Medicina e
Chirurgia e di Scienze Infermieristiche che presso la Scuola di Specializzazione di
Dermatologia. Egli si  dedica costantemente allo studio dei trattati presenti nella sua
amata libreria.
La sua bussola è da sempre la Fede cristiana, vissuta con umiltà, senza clamore, quel-
la che lo guida nel perseguire i veri principi e valori della vita. La sua giornata infat-
ti comincia e finisce con la Santa Messa, in quanto la partecipazione all’Eucarestia è
per lui qualcosa di imprescindibile.
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Egli inoltre intesse forti legami con i Padri Camilliani, cappellani presso il Policlini-
co universitario. 
Il Professore Guerrera, memore della sua esperienza personale, si dimostra sensibile
nei confronti degli studenti meno abbienti, di quelli con problemi familiari e di quan-
ti hanno mostrato difficoltà nel percorso di laurea. Incoraggia i giovani nell’approc-
cio al sapere medico, convinto che essi siano una risorsa indispensabile; cerca di tra-
smettere il più possibile il suo amore e la sua passione per l’arte medica, insegnando
ai suoi allievi l’importanza della centralità del paziente e l’attenzione verso la cura

non solo del corpo ma anche dello spirito.
Vincenzo Guerrera muore nel 2017 all’età di 74 anni. Lascia
un segno indelebile nel cuore dei suoi concittadini e non solo.
La famiglia e la Pro Loco di Giugliano (NA) istituiscono una
borsa di studio, ormai giunta alla sesta edizione, intitolata al-
la sua memoria, destinata ai laureati campani in Medicina:
ogni anno viene infatti devoluto, da parte dei familiari, un co-

spicuo assegno in favore del neolaureato che abbia elaborato la miglior tesi. 

Ecco ciò che il Dottor Luigi Pio Guerrera ha scritto in occasione della prima borsa di
studio (Premio Cultura “San Giuliano”) istituita in memoria del papà Vincenzo: 

“La serata di ieri è giunta, inaspettatamente, senza di te. Pareva inverosimile, a trat-
ti surreale, mi meraviglio ancora del fatto che tu non ci sia: son cose cui credo non
ci si possa mai abituare ed è anche orrendo ricorrere al concetto di “abitudine” che
molti sconsideratamente e forse inconsapevolmente usano quando si tratta di deces-
so, perché un figlio non potrà mai abituarsi all’assenza di un padre, potrà al massi-
mo assumerla nel suo quotidiano, a maggior ragione un novello medico come me, che
riconosceva in te il suo mentore, il suo maestro di vita e scienza, proprio quando ini-
ziava a muovere i primi passi, a maggior ragione un figlio che si scontra con i semi
di amore e bene che hai lasciato nei tanti che seguivi gratuitamente e che ora ti cer-
cano invano in me; a maggior ragione per quella connessione con l’eterno, eterna es-
sa stessa, che hai provato ad intessere e filare imperterrito con la tua vita, con le tue
scelte d’amore, di onestà, di giustizia, senza compromessi, con le posizioni talora sco-
mode. “Iscriviti!” mi ripetesti a luglio non appena sapesti del bando di concorso da
alcuni che vennero a farti visita. Ancora una volta amavi me e pensavi a me, non-
ostante quella diagnosi che per primo avevi formulato proprio con me, così dis-
astrosa. “Iscriviti!” Era l’ultimo dei miei pensieri, preso co-
me ero da altro, da te, dal tentativo di capire, di affrettarmi,
eppure lo feci: obbedii. Nel farlo, mi chiedevo da figlio, da
medico “Papà, ci sarai?” Ero conscio dello stato pre-ter-
minale, dell’assurda aggressività con cui procedeva il tutto,
ma speravo e credevo per quelle statistiche cui avevo impa-
rato ad affidarmi, che fino a settembre, la prima data previ-
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sta, ce l’avrei fatta e ti avrei fatto il mio ultimo regalo. Eppure oggi non ci sei: io ho
sbagliato e tu avevi ragione. “Pochi giorni, Luigi” mi ripetevi. Ed io imperterrito
provavo a contrastare quella consapevolezza che pian piano e con faticosa serenità
si archilosava e decantava in te. Non ti stavi abbandonando, volevi vivere. Stavi solo
accogliendo quella sorella morte, il cui volto da medico avevi riconosciuto e scorto
stagliarsi dietro quell’assurdo quadro, che la scienza non poteva capire né domare.
“Non ti accanire, non sottopormi alle chemio” mi dicevi. “Fermati, pochi giorni mi
restano”. Credo che tu abbia vissuto la malattia come avevi vissuto la medicina: ave-
vi chiaro che la scienza potesse tanto, potesse accompagnare, potesse curare ma non
sempre guarire, che l’ultima parola spettasse a quel Signore della vita e della morte,
nelle cui mani avevi messo la tua professione “Io faccio, provo a fare - mi dicevi - ma
chi solo completa quanto faccio è Lui e l’ultima parola spetta a Lui”. Non albergava
in te delirio di onnipotenza, non ti eri fatto Dio in nome della medicina, per te il con-
fine era oltremodo chiaro. Così nella tua ultima unzione degli infermi, fatta in ospe-
dale da quegli amati Camilliani nella cui pastorale sanitaria tanto credevi e che sup-
portavi, hai davvero consegnato la tua anima al Signore che veniva. Tu, da uomo di
scienza e da paziente, rimettetevi la tua vita nelle Sue mani. Pertanto, papà, come tu
mi amasti dimentico di quanto ti stava accadendo, sebbene conscio del mostro che
portavi dentro e di un’aggressività non comune, anzi eccezionale, unica, come tu mi
amasti incitandomi affinché mi iscrivessi, noi abbiamo voluto amare te e rendere que-
sta città, la tua città, un pizzico partecipe di quel tuo amore, amore che già avevi pro-
vato a donarle. Abbiamo così deciso che il tuo sogno proseguisse attraverso qualco-
sa che eri già solito fare con i tuoi studenti ed allievi, soprattutto quelli dimenticati
ed anonimi: nasce così la prima borsa di studio in memoria del Prof. Guerrera. Nel-
l’assurdità di un premio in cui tu credevi e che oggi mi ritrovo a ritirare da solo, hai
trovato tu, insomma, un nuovo modo per esserci. Non è deresponsabilizzarsi dalle
proprie idee, intuizioni, ma ecco io sinceramente credo che in esse continui a vivere
chi amiamo. Nelle nostre iniziative, nei nostri palpiti continua a vivere chi ci ha for-
mato amandoci: risiede il suo imprinting. Insomma, in noi che abbiamo voluto que-
sta borsa, in chi ci ha incoraggiato perché ti conosceva, nei tuoi amici e rappresen-
tanti istituzionali che l’hanno accolta con entusiasmo e che hanno reso possibile la
realizzazione, c’è la conoscenza di te, c’è quanto di te ci hai lasciato con la tua vita
e con le tue scelte, c’è parte di te. Dunque, papà, questa borsa non è una mia idea,
ma tua. E’ il Te che vive in me per la formazione e l’amore che tu stesso mi hai dato.
C’è la tua tensione sociale, c’è la tua voglia di una medicina diversa che provavi ad
incarnare, c’è il tuo sognare ed agire per gli altri che prosegue in chi ti ha conosciu-
to. C’è la memoria che orienta il libero arbitrio di chi ti ha amato e di chi tu hai ama-
to, rendendo così se stessa duratura. Ci sei tu che oggi vivi attraverso di noi, c’è la
tua eternità con cui si scontra il nostro presente, che lo trascende, eppure lo imbeve,
ogni qualvolta da qui proviamo ad afferrarla per sentirti. E tu ci sei… l’abisso di que-
sta assenza è la misura della tua imperitura presenza. Grazie papà, mio maestro di
vita e mio primo professore. Concludo dicendo: “Preferiamo il Paradiso”. Pur nel
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dolore, nella morte che lacera, che giunge inattesa, pur nella croce che si staglia e si
abbatte violenta sulle nostre esistenze, è davvero possibile. Perché in ogni sfigurato,
in ogni volto deturpato è già il volto di Dio che si fece sfigurato per ciascuno di noi:
è già quindi Paradiso. Grazie papà per essertene andato così come hai vissuto, in
unione a quel Crocifisso che hai provato a servire e che alla fine hai dovuto ricono-
scere ed amare proprio in te! Grazie per avermi ed averci consegnato, nel dolore, tut-
to questo come tua ultima eredità!”

A testimonianza dell’indissolubile unione familiare che Vincenzo Guerrera ha saputo
creare, si riporta ciò che ancora scrive Luigi Pio, in occasione del secondo com-

pleanno del papà volato in Cielo, che coincide con quel-
lo di suo fratello Antonio Giustino:

“A te che sei sempre stato amorevole fratello e che nella
necessità ti sei ritrovato d’un tratto ad essere anche pa-
dre e marito, reggendo il timone con tenacia e dolcezza.
Oggi cade il tuo secondo compleanno senza papà e il suo
secondo compleanno in Cielo. Sai quelle giornate in cui

senti il cuore sospeso fra Cielo e terra? Oggi a tanti, parlando di te e del tuo com-
pleanno, ho anche detto: “È il compleanno di papà”. Mi avranno preso per matto ma
il “sarebbe stato”, sebbene formalmente più corretto, proprio non mi usciva: non lo
sentivo rappresentativo della realtà odierna, bensì una gratuita violenza che non de-
scrivesse il qui ed ora della mia esistenza. Non è giusto dire che “sarebbe stato” il
suo compleanno, perché lo è ancora. Se il compleanno è davvero la festa della vita,
quella vera e donata da Dio, quella sognata da sempre nel suo cuore, oggi è il com-
pleanno di papà, forse un compleanno ancor più vero, perché lui davvero vive senza
più mediazioni di quella vita in pienezza. Auguri a te, fratello, la tua vita si interseca
indissolubilmente con la sua oggi. Auguri ad entrambi, sostanza e linfa nel dono che
siete, per la mia esistenza. Auguri a voi che tenete la mia vita costantemente sospesa
tra Cielo e terra, per l’amore che mi date. Vi voglio bene!”.

Rossana Palmiero
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Nicola Macchione e Clorinda Terreri

Nicola (nato a Parete-CE- il 7 febbraio 1914, morto il 16 no-
vembre 1994) e Clorinda (nata a Prata Sannita l’1 agosto
1929, nata al Cielo il 23 aprile 2022) rappresentano l’Amore
vero, saldo, sano, santo, eterno. Il loro Amore è stato, infatti,
fin dall’inizio ispirato ad una Fede pura, intensa, ultraterrena.
La loro storia possa ispirare emulazione in chi si accinge ad
intraprendere una vita di coppia, una vita matrimoniale, una
vita fondata sulla gioia di vivere insieme, sull’intento di mi-
gliorarsi a vicenda, sulla condivisione, sull’unione sincera,
sullo spirito di adattamento, di accettazione, di sostegno reci-

proco. 
I coniugi Macchione sono infatti sempre stati considerati solidi punti di riferimento
per i figlioli, per i nipoti, per i compaesani, che al loro ausilio sono ricorsi spesso nel-
le difficoltà, trovando sicura disponibilità. Essi si sono mostrati, inoltre, maestri vali-
di e guide sicure per i propri allievi, che hanno saputo educare con autorevolezza, mai
con autoritarismo, trasmettendo cultura, ma anche e soprattutto i valori fondanti del-
la vita.
Essi hanno saputo indirizzare i figlioli ed i nipoti, nonostante le naturali difficoltà ed
apparenti ribellioni, verso una vita proiettata al Bene. Ne è testimonianza il loro figlio
Pietro, stroncato prematuramente dal male incurabile dei nostri tempi. Egli, cui la sot-
toscritta insieme a suo marito Carlo, suo orgoglioso collega, è stata legata da un’ami-
cizia pura, profonda, eterna, ha lasciato un esempio ammirevole; egli ha dimostrato,
soprattutto nell’ultima fase della sua vita, che, confidando nella Divina Misericordia,
si può e si deve mantenere sempre la propria dignità, la serenità d’animo, grazie alla
certezza della Felicità eterna. Egli non si è mai lamentato delle proprie sofferenze, che
ha accettato consapevolmente e che ha dedicato a Beni superiori, ai suoi familiari, in
primis al nipotino, venuto alla luce proprio poco tempo prima della sua serena dipar-
tita da questa Terra. Nicola da ragazzo aveva frequentato il seminario di Aversa (CE),
arrivando persino a ricevere gli ordini minori.
Poi aveva capito che non se la sarebbe sentita di vivere una vita tutta in solitudine,
senza una famiglia, e ne era uscito. Si era iscritto alla Facoltà di Lettere, ma poi era
scoppiata la guerra e lui aveva anche trascorso un lungo periodo in un campo di la-
voro nazifascista presso Firenze.
E già in quel campo la vita gli aveva offerto la possibilità di rendersi utile. Appena
egli arrivò lì, un suo compagno seppe che conosceva qualche parola di lingua tedesca
e lo invitò a presentarsi al Direttore del campo: un Tedesco che tutti sentivano la-
mentarsi spesso della distanza dalla patria, dalla moglie, dalla figlia e della nostalgia
per la sua lingua natìa.
Nicola andò ed ottenne un’accoglienza entusiastica, in virtù della quale venne trasfe-
rito in fureria.
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Lì, però, si trovava spesso a certificare il ritorno al campo dei compagni che avevano
ricevuto una licenza. Il problema consisteva nel fatto che molti tornavano in ritardo
per terminare i lavori agricoli o per altri problemi. Ma vigeva la legge marziale! Ba-
stavano poche ore di ritardo per essere dichiarati disertori ed essere deferiti alla cor-
te marziale. Lui, rischiando ovviamente la sua vita, aveva sempre coperto tutti, ap-
profittando della fiducia e della frequente ubriachezza del comandante. Gli era rima-
sto però un grande scrupolo ed un rimpianto. Era divenuto molto amico di un inse-
gnante di filosofia e questi era tornato a casa per qualche giorno, quando anche Ni-
cola ottenne una licenza. Al suo ritorno il Professore, contando sul suo appoggio, in-
dugiò in qualche ora di ritardo. Purtroppo il compagno Nicola non c’era ed egli fu de-
ferito alla Corte marziale. Nicola seppe dell’accaduto, ma non riuscì ad ottenere no-
tizie dell’amico. Nutriva solo la speranza che, essendo dopo poco tempo arrivata la
fine della guerra, il suo compagno fosse riuscito a salvarsi.
A conflitto concluso, Nicola tornò nella casa natìa e trovò i genitori già invecchiati e
non più in grado di lavorare, pertanto bisognosi delle sue solerti cure. Lasciata l’Uni-
versità, senza rimpianti, riuscì ad inserirsi nella Scuola Elementare Statale, dopo un
periodo come insegnante nell’Istituto Magistrale parificato, sorto a Parete per inizia-

tiva del compianto Don Tommaso Sabatino. La prima se-
de che gli venne assegnata fu Prata Sannita, dove il desti-
no decretò per lui l’incontro con la giovanissima supplen-
te Clorinda Terreri: tra i due nacque subito un grande ed
unico Amore, destinato all’Eternità.
Nicola Macchione ha ricoperto decorosamente la carica di
Sindaco del suo paese natìo, sebbene durante la campagna
elettorale egli non fosse stato solito chiedere voti a nessu-
no, pur meritando a pieni titoli quell’incarico. Egli viveva
quest’importante esperienza non per sé stesso, bensì per il

partito in cui credeva fermamente; per lui la politica rappresentava la possibilità di
un’organizzazione cristiana della società, coniugata alla concezione liberal-democra-
tica dello Stato. È stato così alto il suo senso del dovere da Primo cittadino, che egli
non ha esitato per un istante a dimettersi, appena ha avuto sentore che alcuni rappre-
sentanti della giunta comunale si prefissassero di compiere opere, a suo avviso, poco
degne e corrette. 
Nicola Macchione ha dimostrato che si può e si deve assumere una carica politica con
il nobile intento di servire lo Stato, cioè di essere al servizio della Comunità, per il cui
progresso, per il cui Bene si deve operare con integrità morale, a favore degli indivi-
dui più deboli e fragili della società. Egli è stato l’emblema dell’onestà, del senso di
Giustizia, dell’Onore, del Rispetto, della Fede viva e fervida.
L’uscita improvvisa dall’ambito politico di Nicola Macchione, sostenuta dall’amore-
vole moglie, gli ha consentito di dedicarsi in maniera più assidua e costante alla vita
familiare, in primis ai tre amati figlioli: Raffaele, Pietro, Annamaria. 
Ciò gli ha inoltre permesso di impegnarsi, insieme a sua moglie, con intensa passio-
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ne all’attività di insegnante. 
Per Nicola e Clorinda infatti, insegnanti modello, anche nell’ambito lavorativo era na-
turale la mentalità del disinteresse, dell’entusiasmo. Molto spesso tornavano insieme
a scuola il pomeriggio per organizzare mostre, accademie, reci-
te: tutto lavoro gratis. A quei tempi non esisteva la scuola del pro-
getto, quello che oggi viene rendicontato e retribuito. Ma i pro-
getti in realtà venivano realizzati sul serio da quella categoria di
insegnanti che senza burocrazia, senza compenso, anzi rimetten-
doci, per comprare magari tutti i materiali necessari, si faceva
guidare dall’entusiasmo e dalla passione. Il mondo della scuola
non era comunque l’unico ambito dell’azione di Nicola e Clorin-
da. I coniugi Macchione hanno sempre amato aiutare il prossimo,
in particolare le persone in difficoltà. Essi hanno sempre dedica-
to tempo alle persone sofferenti, ai malati fisici, ma anche a quelli psichici. La signo-
ra Terreri ha, inoltre, continuato tale nobile impegno anche dopo la morte dell’adora-
to marito, portando aiuto, sollievo, compagnia alle persone bisognose della Comuni-
tà. D’altra parte, ella ha assistito per anni il fratello sacerdote di suo marito, salito in
Cielo alla venerabile età di 96 anni: Don Antonio, persona di grande cultura ed uma-
nità, Docente di Lettere Classiche, che senz’altro avrà influenzato positivamente la
vita di Nicola e di sua moglie, oltre che di tanti giovani, come mio padre, che a lui fa-
cevano ricorso per lezioni, rigorosamente gratuite ed altamente formative, di Latino,
di Greco, di Vita. Nicola si è sempre speso per la raccolta durante la giornata delle
Missioni: egli, che era allievo del P.I.M.E. (Pontificio Istituto Missioni Estere) di Ducenta,
è rimasto sempre in contatto con quell’Istituto e con le sue valide iniziative fino qua-
si alla fine. L’impegno per gli ultimi, per i fratelli in difficoltà era pane quotidiano e
spesso si traduceva anche in lezioni impartite a ragazzi che avevano bisogno di aiuto
per la scuola, sempre gratis et amore, dimostrando così di ben seguire le orme del
compianto fratello sacerdote. D’altronde Clorinda seguiva il marito, senza porre osta-
coli, nelle varie attività benefiche, sebbene a volte le sembrasse eccessivo il suo im-
pegno, che toglieva tempo e dedizione alla propria famiglia, che veniva privata spes-
so anche di una passeggiata o di una gita. La forte Fede di Clorinda l’ha accompa-
gnata costantemente nel corso della vita: la ricordiamo seduta ai primi banchi duran-
te le messe domenicali, ma anche quelle quotidiane, sempre assorta in preghiera da-
vanti al Tabernacolo. Ella è stata Presidente dell’ONG “AIFO”, Associazione Italiana
Amici di Raoul Follereau, per la quale ha speso tempo, ha profuso impegno, ha im-
piegato energie a iosa, ottenendo ammirevoli risultati e grandi soddisfazioni e gioie.
In occasione della giornata mondiale per i malati di lebbra, si è mobilitata ogni anno
per garantire il diritto alla salute degli ultimi.  La ricordiamo sull’altare della Chiesa
parrocchiale San Pietro Apostolo di Parete mentre, in maniera accorata, invitava alla
sensibilità i parrocchiani, che rispondevano sempre generosamente: in realtà il Parro-
co Don Emilio Tamburrino, raro esempio di disponibilità totale, devolveva a favore
della Fondazione l’intero ricavato delle offerte, raccolto durante la celebrazione del-
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le Messe domenicali. Clorinda Terreri è stata un’esemplare mo-
glie, una madre autorevole ma premurosa, una cittadina da
emulare; ella ha tollerato sofferenze negli ultimi due anni della
sua vita con grande rassegnazione e forza d’animo, con una Fe-
de incrollabile, che l’ha sostenuta fino all’ultimo giorno. Nico-
la Macchione e Clorinda Terreri, persone di forte spessore cul-
turale e morale, hanno sempre mantenuto l’umiltà propria del-
le persone grandi, ma semplici. Il rapporto della coppia Nicola-
Clorinda è stato così forte in vita che alla dipartita di Nicola la

sua adorata, fedele e degna compagna ha continuato a portare avanti tutte le nobili ini-
ziative intraprese con più passione e più impegno di quanto vi avesse mai dedicato. Il
loro ricordo rimane impresso nel cuore di coloro che hanno avuto l’onore di cono-
scerli e frequentarli; il loro esempio sia luce per le generazioni future, che vorranno
costruire la propria vita, fortificando ed esercitando il carattere, mantenendo fede ai
Valori intramontabili degli Avi.
Ecco il ricordo che fa di Nicola Macchione e Clorinda Terreri la loro amata figliola
Annamaria: “Quanto è strana ed imprevedibile la vita, quanto tortuosa e sorpren-
denti le sue strade.
Eppure improvvisamente quei sentieri che ti erano sembrati oscuri ed insensati si
aprono in larghi squarci di cielo azzurro che ti rivelano infine il senso del tuo per-
corso precedente.
Eccomi qui, intenta a celebrare il ricordo delle due figure più importanti della mia vi-
ta: mamma e papà.
È con trepidazione ed anche con qualche perplessità che ho accolto l’iniziativa di
Rossana Palmiero, che mi invitava a scrivere un ricordo dei miei genitori. Non mi si
fraintenda, ovviamente quest’iniziativa affettuosa mi giungeva gradita e mi riempiva
di riconoscenza e di commozione, ma contemporaneamente mi domandavo quanto
sarei stata capace di descrivere con nitidezza e profondità due figure così familiari
per me, da risultare quasi scontate e quindi poco consapevolmente vissute. Ho sapu-
to poi che lo scopo dell’iniziativa è fornire ai nostri giovani modelli di vita che li
orientino all’impegno e li spingano a camminare verso il bene.
E’ una finalità che mi trova profondamente consenziente!
Quanto bisogno scopro, come mamma e come insegnante, di esempi positivi!
Durante il pomeriggio successivo, inoltre, mi sono recata a messa e mi ha colpito il
Vangelo del giorno: onorare il padre e la madre è cosa gradita a Dio. Impellente al-
lora è emerso in me il bisogno di cogliere quest’occasione, se non altro per farmi per-
donare tutte le volte in cui, più che procurare loro onori e soddisfazioni, ho dato lo-
ro preoccupazioni e dolori. Ma questo è un discorso che riprenderò successivamen-
te. Intanto i ricordi affioravano: il primo, il secondo, il terzo e poi sempre più nume-
rosi, sempre più tumultuosi: un torrente in piena.
Molti episodi assumevano nella memoria un colorito diverso da quello con cui li ave-
vo vissuti da ragazza, diventavano persino epici e mi riempivano di ammirazione e
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stima per loro... Proprio gli stessi episodi che un tempo mi avevano
persino procurato dubbi e fastidio. A noi figli essi spesso racconta-
vano del loro incontro, ma nei loro racconti non avevano alcun pe-
so né l’aspetto fisico né la simpatia. Quello che entrambi descrive-
vano era la sorpresa e l’emozione di incontrare un’altra persona
che condividesse gli stessi ideali e che credesse negli stessi valori.
Su di essi era fondata la loro unione, che fu granitica, perché ce-
mentata dalla stessa Fede. Ripeto, una Fede che li rendeva veri, au-
tentici. 
Per fare un esempio ricordo che avevo sentito mio padre, quando
avevo circa l’età di 15 o 16 anni, raccontare una storia che all’epoca mi aveva la-
sciato molto perplessa. Un suo caro amico, che aveva avuto un grosso successo in po-
litica, gli aveva telefonato per comunicargli che gli erano stati promessi dei posti da
Direttore Didattico e che uno di questi lui intendeva attribuire a Nicola Macchione.
Lo invitava dunque a studiare giusto qualche settimana, per partecipare al concorso,
garantendogli che lo avrebbe vinto. Certo, l’operazione non doveva essere proprio
tra le più trasparenti e, se papà avesse rifiutato per questo motivo, io non avrei avu-
to nulla da eccepire, anzi!
Invece papà rifiutò, certamente anche per questo motivo, ma nei suoi discorsi il ri-
salto maggiore non veniva attribuito a questo aspetto, quanto al fatto che non gli sa-
rebbe piaciuto per nulla il lavoro del Direttore. A lui piaceva fare l’insegnante e non
avrebbe mai cambiato il suo rapporto con i bambini per dedicarsi ad un lavoro, pur
importantissimo e di grande responsabilità, che però lo avrebbe impegnato in prati-
che burocratiche e problemi organizzativi. Io ero giovane e forse, anzi senza forse,
molto immatura. Pensavo che il ruolo del Direttore gli avrebbe dato certo più pote-
re, più prestigio ed anche, diciamolo, più soldi, e mi sembrava assurdo che si potes-
se rifiutare così su due piedi. Anche perché noi tutti in famiglia conoscevamo, ovvia-
mente a menadito, le sue abitudini: il lavoro, il giardino, la chiesa, qualche volta la
politica e poi lo studio. Sempre. Papà in ogni minuto libero era nello studio. A stu-
diare cosa? In realtà non si capiva bene. Di tutto. In un periodo si innamorava della
Geografia, in un altro del Francese, in un altro ancora della Matematica e così via,
mentre Latino e letture religiose erano i suoi amori costanti.
Ma perché studiava? Per arrivare dove? Io ero abituata a studiare per ottenere la
promozione, per raggiungere un traguardo. Ma lui perché? Perché non studiare al-
lora per ottenere un avanzamento di carriera? Poi ho capito! Ora, a 62 anni, mi di-
rete? La storia che hai vissuta da quando sei nata Bene… sembrerà assurdo, ma è
stato proprio così!
Ho capito, dicevo, qual era il tratto saliente di papà! E non solo di papà, anche di
mamma, ed il senso della loro unione profonda. Erano persone libere. Sì, libere da-
gli idoli.
Forse tutta la società era allora un po’ più libera, se confrontata con la nostra so-
cietà consumistica ed individualista che ci costringe ad inseguire modelli di vita ir-
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realistici e malati: il successo, il potere, la ricchezza! O an-
cora la bellezza, la moda, lo sfarzo, ecc.
Invece ricordo mamma, ad esempio, vestita sempre piuttosto
decorosamente, ma senza mai una concessione al lusso, o
papà che persino era capace di scendere a lavorare in giar-
dino con indosso l’abito da cerimonia e, magari, al contra-
rio, di correre in sezione, a scuola, in chiesa con il vestito

da lavoro. Loro erano completamente immuni dal fascino malefico di questi schemi,
né so se la loro immunità era frutto di uno sforzo consapevole o il dono di una pre-
disposizione involontaria. So di certo però che erano persone libere, perché avevano
Fede!
Sì perché, come ha detto Papa Francesco, chi non ha Fede in Dio, si pensa che non
creda in niente, ma in realtà crede in una moltitudine di idoli.
La differenza è che l’idolo induce dipendenza, è una droga che soffoca e schiavizza e
non ti consente di essere te stesso; Dio libera. Così tutti i pezzi di quel puzzle che era
stata la nostra vita di figli con loro si sono sistemati come d’incanto al loro posto, al
posto giusto.
Tutti intorno a questo centro focale, a questa sorgente di senso.
Potrei raccontare mille e più episodi, per confermare questa tesi. 
Ricordo, per esempio, che per poco tempo a papà capitò di fare il Sindaco. C’era sta-
ta una campagna elettorale durante la quale lui non aveva chiesto un voto a nessu-
no, tanto che un suo cugino, appena uscito dal seggio elettorale, passò da casa no-
stra infuriato con papà.
“Ma come”, diceva,” dovevo scoprire che eri candidato andando a votare? Non mi
consideravi tanto di famiglia, da avvisarmi prima e chiedermi di votarti?”
Papà sorrideva tra il sornione ed il mortificato e protestava che lui non lo aveva chie-
sto a nessuno quel voto, ma non mi sembrò che lo zio gli credesse davvero. Certo era-
no altri tempi, ma anche allora le campagne elettorali erano spesso furibonde, ma l’i-
dea della vendetta politica e della criminalizzazione dell’avversario gli era del tutto
estranea.
Durante il suo incarico da Sindaco, un avversario lo denunciò, perché non aveva
concesso un consiglio comunale. Alla convocazione del prefetto egli motivò la deci-
sione, mostrando la richiesta che gli era pervenuta che recava in calce diverse firme,
tutte però evidentemente della stessa mano.
Il Prefetto osservò e cestinò. Dopo le sue dimissioni, date immediatamente per il sem-
plice sospetto che tra alcuni assessori della maggioranza di coalizione si progettas-
se un’operazione non proprio sicuramente corretta, il suo vecchio accusatore, dive-
nuto Sindaco, incappò in un errore.
Il partito lo pressava perché ne approfittasse e ripagasse pan per focaccia. Lui si ri-
fiutò categoricamente ed, anzi, impose anche agli altri della sezione di rinunciare al-
la denunzia perché, diceva, “se incontrassi i suoi figli per strada non potrei reggere
il loro sguardo”. Solidarietà e perdono erano le strade maestre del cammino dei miei
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genitori ed io, che pure ho vissuto con quegli esempi e ricevuto quell’educazione,
quanto in ritardo ne ho capito il senso! Sì, soltanto ora so con consapevolezza che so-
lo il perdono salva, ricuce i rapporti, fa respirare serenità e pace, prima a chi lo of-
fre e poi a chi lo riceve. Mi direte che altre persone hanno perdonato offese e dolori
molto più cocenti. Tanti esempi li troviamo nella vita dei Santi, ma anche nelle cro-
nache, politiche e non, della nostra Italia. Si pensi al perdono offerto dalla famiglia
Moro ai sequestratori dell’onorevole e anche quello della famiglia Calabresi all’as-
sassino del Maresciallo. Ma se mi sono decisa a descrivere anche il loro sforzo in
questa direzione è perché gli esempi che ho appena citati, sono così eroici da sem-
brare quasi non emulabili. Mentre la vita di persone modeste come i miei genitori di-
mostra che il perdono è possibile e benefico ed è la chiave della serenità.
Mio padre, infatti, diceva spesso a noi figli che noi eravamo fortunati perché a Pare-
te ci volevano bene tutti. Dubito che questa sua convinzione corrispondesse ad una
sicura realtà.
C’è sempre qualcuno che non ci ama, a cui magari inavvertitamente abbiamo procu-
rato fastidio.
Ma lui non se ne accorgeva proprio. Il fatto è che noi spesso proiettiamo sugli altri
emozioni e sentimenti che sono nostri e di cui siamo inconsapevoli. Lui però prova-
va fiducia e simpatia per tutti ed era dunque convinto che tutti la provassero per lui.
Ma vivere con questa convinzione significa già vivere con un piede in Paradiso.
Comunque quelle dimissioni furono un sollievo per tutta la famiglia. Mamma in quel
periodo si lamentava sempre. Papà, infatti, aveva subito rinunciato allo stipendio da
Sindaco, sostenendo che lui come insegnante ne percepiva già uno. Continuava ad
andare a scuola tutti i giorni, cosa che gli ottenne ben due plausi del Provveditore
agli Studi. Siccome a Parete allora c’erano i doppi turni, lui cedette, per due anni di
seguito, il suo turno al mattino, in modo da potersi recare al Comune in mattinata ed
a scuola di pomeriggio. Solo che, all’epoca non erano state ancora create le Regio-
ni, e dunque qualsiasi finanziamento o permesso dipendeva da Roma. Quindi lui era
costretto a viaggiare spessissimo e, non godendo di uno stipendio aggiuntivo, quelle
spese erodevano di parecchio il suo stipendio di sempre. Quindi l’esperienza si con-
cluse con grande sollievo di mia madre ed il ritorno del sereno tran tran familiare.
Non era l’unico ambito della loro azione tuttavia: era per loro un impegno costante
e primario l’aiuto alle persone in difficoltà. Mi è capitato spesso, infatti, che qualche
conoscente mi raccontasse di aver ricevuto, da loro, aiuto e sostegno. La cosa che mi
sorprendeva sempre, in quelle occasioni, era il fatto che neppure noi figli ne sapessi-
mo nulla. Quindi loro si erano attivati, ma conservando il silenzio persino in fami-
glia. Eppure non erano ricchi! L’unica cosa che, infatti, spesso ci raccontavano era-
no le difficoltà dei loro inizi. Erano, infatti, arrivati subito due figli, prima che mam-
ma riuscisse a lavorare, ed intanto avevano due genitori anziani e malati, con i qua-
li convivevano. L’assistenza mutualistica, però, non era stata ancora istituita, quindi
cure e medicine erano molto costose. Una difficoltà ulteriore dipendeva dalle prece-
denti abitudini dei nonni, che erano contadini piuttosto agiati ed anch’essi molto re-
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ligiosi. Spesso qualche conoscente chiedeva aiuto e loro non negavano mai. Questa
abitudine continuava ed i nonni trasferivano le richieste a papà, convinti che potes-
se fronteggiarle. A volte invece non era così, ed allora papà si recava da Don Tom-
maso Sabatino a chiedere i soldi in prestito, contraendo debiti pur di non deludere i
nonni e non negare ai bisognosi. Erano disponibili per chiunque, ma senza sbandie-
rarlo. Allo stesso modo, noi figli ricordiamo papà come uomo di cultura, ma non ri-
cordiamo una sola volta in cui l’abbia ostentata. Anzi, mentre era di solito taciturno,
quando poi si trovava in compagnia gli piaceva far ridere, raccontare storie popola-
ri, anche con sue aggiunte ironiche, magari ricorrendo al dialetto. Sento perciò an-
che un po’ di pudore nel raccontare queste cose, quasi tradissi la loro discrezione ed
il loro lavoro silenzioso e nascosto. Ricordo che durante uno dei suoi ultimi onoma-
stici, ancora impegnato ad aiutare un ragazzo in matematica, non ci raggiungeva in
sala, dove lo stavano aspettando, insieme a noi, diversi ospiti. Mia madre sprizzava
tensione da tutti i pori. D’altronde, non sempre, ma anche in qualche altra occasio-
ne, ho potuto raccogliere le sue lamentele su tutte queste attività che, oltre a costi-
tuire un certo peso economico, non consentivano poi alla coppia la libertà di una pas-
seggiata o di una gita. Ovviamente il discorso era solo accennato, perché in casa non
si litigava.
Non so, per la verità, se fosse allora un’abitudine di tutte le famiglie. Era di certo una
abitudine da noi. Noi figli non li abbiamo mai sentiti litigare, al massimo abbiamo in-
tuito da qualche silenzio di troppo che le acque non erano proprio tranquille. Però,
come dicevo all’inizio, la vita è spesso paradossale. Nostra madre che, pur avendo-
ne condiviso tutti i valori e le vedute cristiane, tanto da vantarsi una volta con me di
non aver mai detto “no” a nessuno, aveva considerato, a volte eccessivo l’idealismo
di papà. Ebbene, alla sua morte ella ha continuato le iniziative di papà con più pas-
sione e più impegno di quanto lui vi avesse mai dedicato. Mi riferisco ad esempio al-
l’organizzazione della giornata missionaria, che le costava praticamente un anno di
lavoro. Si trattava, di distribuire i salvadanai a tutti i negozi di Parete, far stampare
i biglietti per la lotteria, ritirare poi tutti i salvadanai, contare tutti gli spiccioli e con-
fezionarli in pacchetti per farli cambiare all’ufficio postale, partecipare a tutte le
messe accompagnando il testimone dell’associazione, che lei inoltre ospitava. Si trat-
tava soprattutto di confezionare i premi, che nei primi anni erano costituiti da tova-
glie o altri oggetti, realizzati a mano da lei con il ricamo o l’uncinetto e, devo dirlo,
anche avvalendosi del lavoro di altre signore paretane, sempre pronte a supportarla
ed aiutarla. Freud l’avrebbe definito un caso di identificazione postuma.
Anche per altri aspetti le sue abitudini presero a conformarsi sempre di più all’e-
sempio del marito scomparso. Noi figli sapevamo infatti, e vivevamo la cosa, come se
fosse l’abitudine più normale del mondo, che papà spesso si recava a far visita ai sof-
ferenti, ai malati fisici, a quelli psichici! È andato per anni, tutti i giorni, a volte an-
che due volte al giorno, a visitare un suo lontano parente, che, rimasto solo e senza
lavoro dava segni di mania di persecuzione. A pensarci ora mi rendo conto che non
era un’attività completamente esente da rischi. Ebbene anche la mamma durante la
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vedovanza, ormai libera dagli impegni lavorativi e dalla cura dei figli, che prece-
dentemente l’avevano assorbita, si recava a far vista a tutti i malati o agli anziani di
sua conoscenza, per confortarli con una chiacchiera ed un po’ di compagnia. Era un
vero e proprio programma: uno al giorno e poi si riprendeva il giro. Ma non era mai
stanca ed era sempre pronta ad offrirsi. Ad esempio seppe, durante questo periodo,
che una sorella di papà, residente a Grosseto era caduta ed era bloccata a letto. Que-
sta zia aveva 4 figli, ma lei telefonò al primo figlio offrendosi di accudirla, nel caso
avessero difficoltà determinate dal lavoro o dalle rispettive esigenze familiari. L’ini-
ziativa fu accolta con sorpresa ed entusiasmo e mamma rimase a Grosseto per circa
20 giorni.
Poi è arrivata la vecchiaia, le prime fratture, l’impossibilità di muoversi. Nel frat-
tempo, io che per anni avevo tradito l’educazione ricevuta, avevo invece riscoperto
la fede e la preghiera. Quando andavo a trovarla pregavamo insieme. E persino le
badanti si rendevano conto di quanto la preghiera potesse su di lei. Al mio arrivo, in-
fatti, la trovavo spesso nervosa ed insofferente, ma appena cominciavamo la recita
del S. Rosario o delle orazioni diventava calmissima! Prontissima a rispondere. Una
badante di nome Vittoria, appena mi vedeva, mi diceva ridendo: orazioni, orazioni:
grande medicina! E quando, andata avanti la malattia, negli ultimi mesi, aveva a vol-
te un po’ di difficoltà nell’articolazione verbale, se capitava che iniziassimo il S. Ro-
sario, lei comunque rispondeva, ma progressivamente, per la difficoltà che incontra-
va, alzava la voce sforzandosi troppo. Io allora mi interrompevo e lei chiudeva gli oc-
chi per indicare pazienza.
Io pensavo invece al dolore che avevo procurato a mio padre, quando, da ragazza
avevo attraversato un lungo periodo di ribellione ed allontanamento dalla Chiesa,
che spesso mi portava a bisticciare con lui. Io ripetevo le solite accuse alla Chiesa,
le crociate…l’inquisizione ecc. e lui mi rispondeva sempre nello stesso modo, ma era
una risposta che non capivo. Ora mi sembra illuminante. Alle mie accuse ai papi del
passato lui diceva: “Non capisci che proprio quello che tu dici dimostra l’assistenza
dello Spirito Santo? Se i Papi fossero stati tutti dei Santi sarebbe stato normale che
nessuno di essi fosse incorso in un errore nell’interpretazione delle scritture, perché
nessuna bolla papale è stata poi smentita dagli scritti ex cattedra dei successori.
Visto che invece, come tu dici, in alcuni periodi, la Chiesa, asservita e traviata dal
potere politico, eleggeva papi indegni, non ti sembra strano che essi non abbiano
cambiato la teologia per legittimare le loro malefatte? Proprio questo dimostra che
essi, come persone possono anche essere inadeguate, ma con l’assistenza dello Spi-
rito Santo guidano la Chiesa sulla strada maestra della Fede”.
Erano le sue convinzioni profonde: le sole per le quali era disposto a vivere ed a lot-
tare.

Rossana Palmiero
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Mario Orabona, Maestro d’arte 

Mario Orabona, denominato “l’uomo dal pennello d’oro” per le
sue notevoli doti artistiche sia in campo pittorico che scultoreo,
rappresenta il classico esempio di persona perbene, disponibile,
generosa. Egli è infatti rispettato, stimato, amato nella propria co-
munità. Mario nasce a Parete (CE) il 30 Marzo 1941 da Simon Pie-
tro e Maria Rotonda Mola. I Mola sono detentori di un forte retag-
gio artistico dagli inizi del XVII secolo (incisori, scultori, maestri
orafi, ecc.). Il nostro artista acquisisce il carattere della madre, de-
positaria della cultura artistica di cotanto famosi antenati. Ella è

cugina di Michele Mola, Generale della Guardia di Finanza, cui è stata dedicata il 9
Febbraio 2019 una Sala consiliare a Parete, suo paese d’origine, cui ha conferito lu-
stro con la sua esemplare vita sia lavorativa che familiare. Mario è uomo di grande
fede, che vive da sempre e costantemente con ardore. La sua dedizione alla Madre
Spirituale, Maria SS. della Rotonda, protettrice di Parete, è totale. Per questo egli fre-
quenta assiduamente prima la parrocchia S. Pietro Apostolo, in un secondo tempo
l’altra parrocchia SS. Trinità. A tal riguardo è doveroso precisare che la fede intensa
e viva viene trasmessa a Mario dalla famiglia. (Tra l’altro la sorella Angelina prende
presto i voti per divenire Madre Mariangela, formandosi a Milano; la troviamo poi ad
operare presso l’orfanotrofio di Varese, come educatrice delle giovani assistite ed in-
tenta a realizzare partìcole, si trasferisce poi a Venezia, dove si prende cura della scuo-
la di maglieria. Ben presto ella, donna coraggiosa oltre che particolarmente generosa,
su sua espressa richiesta ottiene di recarsi in missione in Kenya; purtroppo, suo mal-
grado, a causa del clima che le risulta nocivo sarà costretta a rimpa-
triare; successivamente in Italia sarà impiegata come infermiera a
tempo pieno). Riscuote senz’altro meraviglia un episodio, con com-
mozione raccontato dal nostro artista, circa un incidente durante il
quale l’autovettura che egli conduce è letteralmente distrutta, ma lui
esce indenne: accanto al suo corpo viene ritrovata l'immagine bene-
detta, illuminata dai fari, della Madonna di Pompei, donatagli dalla
sorella, Suor Mariangela, che era custodita nel cruscotto. Mario è
inoltre particolarmente devoto a Maria SS. della Rotonda, il cui quadro attualmente
esposto nella Chiesa parrocchiale S. Pietro Apostolo è stato riprodotto direttamente
sull'altare, su commissione del Parroco Don Antonio Basco".
L’adolescenza di Mario è segnata dall’incontro con il Professore Mariano Iervolino,
del quale diviene ben presto allievo. Quest’ultimo, entusiasta e colpito dal talento sep-
pure ancora acerbo di Orabona, lo accoglie in seno alla sua famiglia, per seguire pas-
so dopo passo gli sviluppi dell’intrapresa carriera dopo un certo periodo di apprendi-
stato, durante il quale il professore mette a disposizione del giovane artista in erba tut-
te le sue conoscenze e la sua esperienza. Mario può facilmente raggiungere un’invi-
diabile maturità artistica ed un’inscalfibile sicurezza e padronanza di maggior parte
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delle tecniche pittoriche e scultore e che vanno ad integrare l’innato
genio creativo ed espressivo. Nell’anno scolastico 1963-64 consegue
presso l’Istituto d’Arte di Napoli (Sezione “Decorazione plastica”) il
diploma di Maestro d’arte; nell’anno 1966 consegue l’abilitazione al-
l’insegnamento di disegno: Classe XLIX. Pertanto può insegnare nel-
l’anno scolastico 66-67 Disegno al corso C.R.A.C.I.S. presso la Scuo-
la Media Statale di Parete, oltre ad effettuare varie esperienze di inse-

gnamento presso altri Istituti. È bene chiarire che non è il tipo di scuola che avvia Ma-
rio verso la pittura, bensì è l’amore per la pittura che lo conduce a tale tipo di studi.
Egli d’altronde è fin dall’adolescenza un autodidatta. Spinto dal bisogno di esprimer-
si in piena totalità, s’impegna nel purificare la sua anima, che aspira ad elevarsi at-
traverso l’arte pittorica. Egli cerca sempre di superare se stesso, di annientarsi come
oggetto della natura, proiettando sempre nelle sue opere l’impronta della sua spiri-
tualità. Nel 1967 partecipa alla IV Mostra Nazionale d’Arte Sacra, a Torre del Greco
con l’opera “Annunciazione”, meritando il diploma d’onore. Nello stesso anno il
monsignor Carmine Sabatino, già in passato promotore e realizzatore di Istituti a sco-
po assistenziale e iniziative realizzate per il benessere della comunità, gli commissio-
na un dipinto olio su tela (cm. 90x150) raffigurante la “Madonna Addolorata”, opera
destinata a soddisfare le immediate esigenze iconografiche della nuova Chiesa e del-
la Diocesi da lui fondata in India. Tuttora l’opera si trova all’interno della Chiesa ed
è oggetto di culto da parte della comunità di fedeli di Bhimavaram. Nel 1968 Mario
scrutando il suo animo, sente sempre più il bisogno di fare nuove esperienze sia uma-
ne che professionali. Nello stesso anno si trasferisce, quindi, a Milano, dove lavora
per vari mesi come decoratore. Anche lì il suo talento non passa inosservato, in quan-
to dopo poco tempo viene assunto come scultore presso la celebre fabbrica del Duo-
mo di Milano, specializzata nella produzione di sculture e opere marmoree. Qualche
tempo dopo per motivi familiari incalzanti è costretto a lasciare Milano, ma tornato a
casa, quasi a rendergli meno amara l’occasione perduta,
gli viene commissionato dalle suore Giuseppine di San
Giuseppe Vesuviano (NA) il restauro della cupola della lo-
ro chiesetta. Nel 1969 partecipa al VI premio nazionale di
pittura Cavalleggeri Aosta 1969 organizzato dalla rivista
di Arte e Cultura di Napoli, con l’opera la “Giovine Ma-
ria”, meritando il diploma con medaglia aurea e menzio-
ne. Ormai convinto che l’arte non possa dargli da vivere con una certa sicurezza, Ma-
rio partecipa al concorso che supera, per l’assunzione presso lo stabilimento “Olivet-
ti” di Marcianise, dove rimane con mansioni assai lontane dalla sua naturale inclina-
zione artistica fino al raggiungimento dell’agognata pensione. Mario può così dedi-
carsi anima e corpo all’attività artistica che non ha mai trascurato, come testimonia la
serie di premi e riconoscimenti ricevuti in questi anni per il suo contributo dato al
mondo dell’arte. Il Maestro ama circondarsi di giovani, i quali collaborano con lui fat-
tivamente, con vivo entusiasmo, apprendendo le prime nozioni dell’Arte. Nell’anno
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1970 partecipa al I premio nazionale di pittura Omaggio alla Natura organizzato dal-
la Rivista di Arte e Cultura Equilibrio nelle Arti Napoli, con l’opera la “Crocifissio-
ne”, ricevendone il diploma di apprezzamento con medaglia aurea e argentea; a se-

guito di tali affermazioni, l’opera diviene oggetto di giudizio lusin-
ghiero da parte della rivista specializzata di Parigi “La Revue mo-
derne”. Durante lo stesso anno partecipa alla I mostra di pittura sa-
cra, organizzata dal comitato “Pro loco” di Parete in occasione del
50° anniversario dell’incoronazione di Maria SS. della Rotonda, me-
ritando il diploma con Medaglia d’oro e Coppa d’argento nella qua-
lità di primo classificato. Il Maestro si esprime bene anche nella raf-
figurazione dell’ambiente, mostrando che il motivo ispiratore delle

sue opere trae origine sempre da un senso di quiete, semplicità e naturalezza dei luo-
ghi che lo circondano, in cui egli felicemente vive. La tranquillità della vita quotidia-
na del paese natìo viene spesso raffigurata nelle sue opere, In contrasto con la vita fre-
netica e rumorosa delle grandi città. Egli mostra infatti di
amare profondamente la semplicità e la naturalezza del-
l’ambiente in cui vive. Nel paese natìo Mario espone in mo-
stra permanente di pittura e scultura le sue opere che attrag-
gono numerosi appassionati e curiosi. Egli va perfezionan-
do il suo tipo d’arte rivolto in questo periodo essenzialmen-
te alla descrizione ed alla rappresentazione naturale del-
l’ambiente a lui caro: paesaggi, vecchie muraglie, siepi, casolari in pietra ecc. Nel-
l’anno 1971, dietro la segnalazione del critico d’arte Salvatore di Bartolomeo, il co-
mitato per il settore artistico dell’Istituto grafico editoriale italiano lo inserisce nel Di-
zionario Biografico dei Meridionali, con l’inserzione di quattro opere personali. Ot-
tiene nel 1979 il I premio Olivo d’Argento a Catanzaro. Nel 1980 riceve dal parroco,
don Antonio Basco, il delicato incarico di restaurare la statua lignea di San Pietro
Apostolo, Protettore del suo paese (compito questo che svolge con ottimi risultati sì
da meritarsi l’encomio del parroco e una serie di riconoscimenti ufficiali da parte del-
la comunità dei fedeli di Parete). Riceve intanto il titolo Membro Honoris causa a vi-
ta in Gela (CL). Nel 1982 riceve il titolo Accademia internazionale per le arti e le
scienze in Bologna. Riceve inoltre il premio Quercia d’Oro in Roma, premio Oscar
Italia in Viareggio, premio Pantheon d’oro ancora a Roma. Nel 1983 riceve il premio
Gran Sigillo d’Europa da Londra, Premio biennale Internazionale della critica in La-
tina, premio Quercia d’Oro in Bologna. Nel 1984 ottiene il titolo Nomina di Accade-
mico dell’Accademia Internazionale Universo in Roma. Nel 1985 conquista il Trofeo
Internazionale in Pompei; nell’anno successivo gli viene riconosciuto un attestato di
esposizione alla galleria d’arte Centro Storico in Firenze; nel 1987 realizza per il Par-
roco di Villaricca Don Anselmo Galdieri un dipinto olio su tela di 3 m. x 4 Dal titolo
“La Pentecoste”. Nel 1988 riceve il I Oscar Internazionale della Cultura e dell’Arte
in Firenze, il titolo di Accademico di merito d’Onore in Roma, il titolo di Accademi-
co premio Marzocco in Firenze, titolo di C ommendatore dell’Accademia Internazio-
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nale Città di Roma. Nel 1989 su ordine dei Padri Giusep-
pini di Parete realizza una riproduzione esatta nel conte-
nuto e nelle misure del celebre dipinto raffigurante la Ma-
donna di Pompei. Tutt’oggi l’opera è esposta al pubblico e
colpisce per bellezza ed originalità, pur trattandosi di una
riproduzione magistralmente eseguita. Intanto riceve il I
premio internazionale Parlamento Europeo in Firenze.

Nel 1990 riceve il I premio internazionale “Masaccio” in Firenze e il I Trofeo inter-
nazionale Città d’Arte sempre in Firenze.  Nell’anno successivo realizza per le suore
della Riparazione di Somma Vesuviana una statua raffigu-
rante la Madonna con bambino di circa 1 metro e mezzo,
oltre ad una serie di lavori minori che fino ai giorni nostri
vedono l’artista cimentarsi con grande sicurezza in tutti i
settori delle arti figurative. Nello stesso anno riceve il tito-
lo di Maestro Europeo in Firenze, il titolo accademico
gentilizio Sezione di Belle Arti sempre in Firenze. Nel
1992 riceve il titolo di Conte della Cultura Europea in Firenze, mentre è intento a rea-
lizzare la “Via Crucis”, dipinta olio su tela, esposta nella parrocchia San Pietro Apo-
stolo in Parete. Nel 1994 realizza un altorilievo raffigurante il ritrovo del quadro di
Maria S.S. della Rotonda, tuttora collocato sull’altare della Parrocchia San Pietro
Apostolo. Nel 1995 riceve la Coppa Città di Stoccolma per i grandi artisti del terzo
millennio. Nel 1997 l’Accademia Toscana Il Machiavelli di Firenze gli assegna il tro-
feo “Elite 1997” per l’opera “Il Cristo” in scultura, con commento a cura del famo-
so critico d’arte Giovanni Mazzetti. Intanto la Comunità Europea delle Arti, scienze,
lettere gli rilascia il titolo di Professore Europeo. Ancora nello stesso anno l’Accade-
mia internazionale Il Marzocco di Firenze gli conferisce il trofeo “Città di Paris” per
l’opera “Ecce Homo”, accompagnato ancora dal commento del grande critico d’arte
Giovanni Mazzetti. Nell’anno 2000 l’Accademia Gli Etruschi di Livorno gli rilascia
un Diploma di Esposizione con plauso di lode per aver donato al museo opere d’arte
di sua creazione. Intanto l’Accademia Gli Etruschi nel corso del meeting Città di Fi-
renze di arte e poesia contemporanea gli assegna il titolo onorifico di Professore ho-
noris causa per l’opera “Agonia del Cristo”. Su commissione dei Padri Giuseppini di
Parete, il Maestro d’arte Mario Orabona, affidandosi alle sue notevoli e valide abilità
realizza uno dei suoi capolavori con la tecnica olio su tela raffigurante la Madonna
Maria SS. della Rotonda. Il dipinto, ultimo in ordine cronologico dedicato dall’artista
alla sua dolce moglie Rosa Miluccio, volata in Cielo all’inizio dell’anno 2022, appa-
re un capolavoro di  bellezza incomparabile. Risulta nitido in me il ricordo di Mario
al fianco di Rosa in adorazione davanti al Tabernacolo durante le cerimonie religiose
vissute con commozione nella parrocchia della SS. Trinità. Per l’Artista l’anima è
mossa dallo slancio della volontà il cui culmine è l’amore, nasce dal profondo del
cuore e rappresenta lo sforzo di ricongiungersi a Dio; è il richiamo della redenzione
della fede dell’intero universo dal caos al cosmo, dal molteplice all’uno. In sintesi,
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l’Artista Mario Orabona non è solo azione, ma porta seco il candore di
un’anima pura, ingenua che ogni persona può facilmente percepire nel-
l’essenza, ammirando i suoi splendidi quadri. I Padri Giuseppini in os-
sequio all’alto valore simbolico della sacra effige di Maria SS. della
Rotonda hanno voluto esporre il quadro nell’abside della loro chiesa
della SS. Trinità. Mario è attualmente intento ad ultimare con rispetto
estremo e delicatezza, in segno di riverenza, un dipinto da devolvere a

favore della caserma dei Carabinieri di Parete, raffigurante l’immagine del celeberri-
mo Generale Mola, suo zio. Il Maestro Mario Orabona, ispirandosi sempre al Cristo,
Signore della sua vita, ed all’Angelo suo custode Rosa, donna della sua vita, continua
imperterrito, senza mostrare alcun segno di cedimento, ad operare dunque con la mae-
stria che lo caratterizza. Gli auguriamo di poterci offrire ancora la visione di innume-
revoli, pregevoli, commoventi opere d’Arte. 
Ecco l’elenco delle opere in cui si trova citazione del nominativo di
Mario Orabona e delle sue opere:
-Enciclopedia 900, V. Orsini - A. Esposito 1979
-Rivista Equilibrio nelle Arti dir. Roberto M. Ferrari 1970
-Dizionario biografico dei meridionali, pagina 344
-Catalogo critico finanziario Artisti della comunità europea 1984-
85 a cura di Franco Tralli
-Catalogo internazionale d’arte Maestri del XX secolo a cura di Franco Tralli Enci-
clopedia Storia dell’arte contemporanea a cura di Gianfranco Neri - 1985 - Pompei
-Catalogo internazionale Tralli degli Artisti segnalati - 1985.
-Enciclopedia mondiale degli Artisti Contemporanei, diretta da Franco Tralli.
Ecco ciò che mio padre, Vincenzo Palmiero, scrive nel 1984 in una recensione del suo
valido lavoro scultoreo, rappresentante il Cristo per l’Enciclopedia Mondiale degli
Artisti Contemporanei: “Mario Orabona si è cimentato in lavori di scultura pseudo-
bronzea; che pure gli hanno dato notevoli soddisfazioni. I suoi busti, le sue scene, i
suoi blocchi di gesso colorato di bronzo, pur nei loro geometrici lineamenti, svelano
quella chiarezza, quella naturalezza e quella suggestione che animano la sua pittura. 
"Mario ha appena ultimato, con rispetto estremo e delicatezza, in segno di riverenza
un dipinto da devolvere a favore della Caserma dei Carabinieri di Parete, raffigu-
rante l'immagine del celeberrimo generale Carlo Alberto Dalla Chiesa, assassinato
il 3 settembre 1982". La sua cultura è stilizzata, ma le figure non sono mai stereoti-
pate: assumono un’espressione sempre singolare, sempre nuova; il senso del movi-
mento, impresso dalla stilizzazione, rende sempre viva, non mai ferme e statiche le fi-
gure. Ultimamente i tocchi dello scultore rivelano propensione al realismo, mediante
espressioni di una suggestione parlante. Il volto di Cristo esprime non più la rasse-
gnazione, ma il parossismo del dolore del Salvatore, scolpito nell’atto di dire: “Pa-
dre mio, perché mi hai abbandonato?”. Diplomi e medaglie, riconoscimenti in gare
nazionali e internazionali attestano la buona arte di Mario Orabona, che è entrato
nell’ambito dell’esame dei critici seri, i quali vanno sempre meglio definendo la sua
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arte versatile. Mario infatti non è monotono, né ha mai svelato un unico filone: l’u-
nità artistica è negli elementi sopra indicati, ma non in tipi fissi, non in immagini ste-
reotipate. Mario non si ripete, non copia neppure da sé stesso: è sempre vario e di-
verso”. Il critico d’arte Franco Tralli così scrive nel 1985, a proposito del dipinto Il
mio paese, per la rivista Maestri del ventesimo secolo - Seledizioni - 1985: “Mario
Orabona si rifà alla larga schiera degli artisti che in un certo senso hanno goduto e
godono tuttora di molta credibilità. Passa disinvoltamente da soggetti profani a sog-
getti sacri, con costante intensità e ragguardevole accortezza, nel rispetto dei cano-
ni ma anche concedendosi alcune preziose eccezioni che lo incorniciano come arti-
sta per nulla emarginato, anzi nel pieno dei tempi”. Nel 1985 ancora Franco Tralli
scrive a critica del dipinto olio su tela “Paesaggio agreste”: “Mario Orabona ha la
fortuna di vivere lontano dai grandi centri urbani e l’avventura di rimanere così co-
m’è: pieno di entusiasmi e di buone intenzioni. Le notizie gli giungono di riflesso, a
tal punto diluite che il suo mondo non ne risente eccessivamente. Si spiegano così
(con questo sfortunato ‘isolamento’) le sue intenzioni bucoliche, il filtro per le cose,
le rappresentazioni non assatanate, una ricerca di pace mistica. Nell’opera ‘Paesag-
gio agreste’ c’è il bel gioco dell’equivoco giocato sulla facciata di una costruzione
che non si sa bene se sia una casa o una chiesa o tutte e due. Una figurina di donna
e la presenza incombente di tacchini sparsi dona al quadretto un che di agreste, co-
me dice il titolo, e di pace conventuale. Sembra un ex voto, tanta è la facoltà della
rappresentazione, o meglio un ‘ex-voto’ alla vita che non c’è più, i ricordi dell’infan-
zia”. Con le seguenti parole elogiative si esprime il Rettore, critico d’Arte Giovanni
Mazzetti il giorno 22 giugno 1997 in una nota di Critica all’opera scultorea “Il Cri-
sto”, realizzata dal maestro, opera premiata domenica 22 giugno 1997 con il trofeo
Elite all’hotel Michelangelo di Firenze: “Un’opera scultorea di grande valore artisti-
co e comunicativo. Un’opera molto sofferta da questo grande cultore della bella scul-
tura. Guardando l’opera realizzata, possiamo constatare con molta soddisfazione di
aver intravisto una serie di approfondimenti di vario ordine, compreso un messaggio
mistico. L’opera presenta un dosaggio completo, in un’anatomia dove un tracciato
studiato dall’artista in ogni minimo particolare è presente nei punti più salienti del-
l’opera stessa. Il taglio degli occhi, come quello del naso, il tutto costruito è realiz-
zato con molta professionalità, grazie anche alla competenza del Maestro Mario Ora-
bona in materia scultorea. Possiamo definire l’opera un gioiello ricco di fede. Ap-
provo l’opera scultorea di questo bravo maestro, congratulandomi per il suo alto va-
lore artistico”. Il Rettore Giovanni Mazzetti il giorno 26 ottobre 1997 da questa mo-
tivazione critica all’opera del pittore Mario Orabona “Ecce Homo” presentata all’ac-
cademia araldica internazionale Il Marzocco: “L’opera pittorica di Mario Orabona
rappresenta Cristo nella sua immolazione, ossia il passaggio dalla sua vita terrena a
quella celeste, attraverso il suo doloroso calvario. L’artista tramite il colore cerca di
dare vita e movimento all’immagine e riesce ad esaltare tutti gli aspetti individuali
del Personaggio, attraverso un intenso cromatismo fatto di luci brillanti che come
un’aureola illuminano il volto dell’opera. La pittura di Orabona crea una tavolozza
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corposa e piena, le sue tele rappresentano la sensibilità e la religiosità del suo ani-
mo, l’arte del maestro è prettamente personale e si colloca con forza espressiva nel-
la pittura contemporanea”. L’amico Pasquale Torellini il 18 gennaio 2020 così scri-
ve di Mario Orabona: “Omaggio all’amico d’infanzia, valente artista, scultore e re-
stauratore prof. Mario Orabona, cui esprimo la mia più vivida e sincera simpatia,
corroborata dall’apprezzamento per le sue qualità artistiche ed umane, da me sem-
pre manifestate ed amplificate dalle colonne del giornale de IL MATTINO di Napoli,
di cui sono onorato d’essere stato per molti anni corrispondente da Parete. Ho il pia-
cere di donargli copie dei miei articoli pubblicati a sostegno del mio giudizio positi-
vo, maturato fin da quando la sua mano cominciò con passione, complicatezza e pre-
cisione a dipingere paesaggi, nature morte e soprattutto il delicato e difficile aspetto
iconoclastico dei Santi e delle figure umane. Da modesto intenditore d’arte mi hanno
sempre affascinato le sue opere realizzate con la singolare tecnica cosiddetta ‘a spa-
toletta’, in cui le immagini risplendono nitide quasi a sembrare naturali”. Il critico
d’Arte Rosanna Biancalani scrive per il Dizionario Europeo tali parole. “Mario Ora-
bona mostra nelle sue opere di aver raggiunto una piena padronanza della tecnica
pittorica, non disgiunta da una freschezza di interpretazione e dalla capacità di tra-
sfondere comunque un’atmosfera di rarefatta serenità. La precisione del disegno e
l’accurata selezione cromatica, la misura del colore, l’incisività del tratto contribui-
scono ad assicurare l’equilibrio dell’intero impianto scenico così le sue Nature mor-
te, i suoi paesaggi sembrano fissare sulla tela l’incanto della memoria accompagna-
to dall’interiore partecipazione dell’autore. Il paesaggio nativo non è la meccanica
riproduzione di un angolo di città freddo nella sua solitudine, ma l’immersione in un
mondo incantato in cui le pietre sembrano volerci narrare le eterne vicende dell’av-
ventura umana. Del resto, solo nel meridione le abitazioni sembrano trasmettere sen-
sazioni particolari, quasi capaci di farci comprendere il senso della storia generale
come quello particolare di chi le abita. Malgrado la solitudine meridiana esaltata dal
sole, porte e finestre sono semicoperte come se le case dovessero respirare e contem-
poraneamente dichiarassero la loro disponibilità verso il mondo esterno per capirlo
e soccorrerlo. Le nature morte poi non sono composizioni plastiche acconciate come
mazzi di fiori, ma espressioni di frutti pronti per il consumo, generando la sensazio-
ne di un istante passeggero, anziché la monumentale fissità di certe rappresentazio-
ni che sembrano voler sfidare l’eternità. La pittura di Orabona è viva, vuole tra-
smettere sensazioni lasciando alla sensibilità di chi l’osserva la capacità di inten-
derle e interpretarle, così s’immette in una dimensione poetica che finisce con l’in-
tricarci. In ogni suo lavoro si comprende l’ansia di non essere limitato dalla freddez-
za dell’esposizione e il tentativo di coinvolgere in un discorso più ampio, dimostran-
do così di avere ben compreso la grande funzione della pittura”.

Rossana Palmiero
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Madre Saletta Dell’Aversana
Suora dell’ordine della Riparazione, missionaria in Birmania dal 1948 al 1980

Madre Saletta Dell’Aversana nasce a Parete (CE) il 10 set-
tembre 1915. Terminata la scuola dell’obbligo, frequenta
con profitto la scuola di ricamo presso l’Istituto delle suore
della Riparazione. È una ragazza di pura bellezza disarman-
te, tanto da essere molto corteggiata; ma lei è innamorata
unicamente e profondamente di Gesù; sente infatti una pro-
fonda vocazione fin dall’adolescenza. Suo padre la invita ad

attendere la maggiore età, ossia i 25 anni, prima di entrare in convento, per essere cer-
ta di prendere la decisione giusta, ma Saletta non ha dubbi di alcuna sorta, quando al-
l’età di 19 anni decide di prendere i voti; non avrà mai ripensamenti. Precisamente il
12 novembre del 1934, animata da una grande volontà di bene, superando le inevita-
bili difficoltà del distacco da parenti e abitudini, entra in convento. Consacrare la pro-
pria vita al Signore è una Grazia che invade chi ha un cuore puro, chi ha un approc-
cio alla vita totalmente distaccato, chi va oltre la realtà materiale, chi rivolge l’animo
alle cose ultraterrene. Solo così si può scegliere una vita rivolta al Bene assoluto,
avendo la certezza della salvezza eterna. La forza d’animo e la fede salda consentono
a Madre Saletta di operare in maniera fruttuosa. L’amore che riversa sulle educande
e sulle compagne che condividono il suo percorso di vita le viene abbondantemente
ricambiato. Parte poi con altre 5 suore per la Birmania, dove giunge il 15 maggio del
1948. Partire per la missione in un luogo lontano significa per Saletta posporre la pro-
pria vita a quella degli altri, del prossimo bisognoso di cure speciali dell’anima e del
corpo. Madre Saletta è solita ripetere alle suore ed in particolare a sé stessa le tre re-
gole da seguire per una buona sposa di Cristo: Castità, Ubbidienza, Povertà. Ebbene,
ella rigorosamente rispetta questi voti giurati. Per esempio, non preferisce maneggia-
re soldi nemmeno per le commissioni più semplici; addirittura si rifiuterà di portare
con sé la monetina per l’ascensore, quando ne avrà occasione, perché potrebbe so-
praggiungere la morte che la troverebbe con dei soldi in tasca; inoltre Saletta ubbidi-
sce in toto ai voleri della Madre Superiora, cui non osa chiedere nulla, per esempio di
avere una licenza per tornare a casa, nonostante ne senta nostalgia, anche perché te-
me di non poter più far ritorno in Birmania una volta partita. Qualche mese dopo il
suo arrivo in Birmania la situazione sociale e politica diviene molto precaria, scoppia
la guerra civile; i conventi e le scuole missionarie vengono in parte sequestrati. Le
grandi privazioni, i disagi ed i sacrifici affrontati in quegli anni rendono le suore, in
particolare madre Saletta, ancora più forti e temprate nello spirito. La Birmania, at-
tualmente Myanmar, è infatti tormentata dalla guerra civile dal 1948 e per la dittatu-
ra del 1962 rimane un paese chiuso e bloccato nella sua naturale evoluzione. La dit-
tatura militar-socialista dal 1962 non ammette più missionari stranieri che risiedano lì
stabilmente e nel 1966 decide di espellere tutti i consacrati. Il fratello di Saletta Vin-
cenzo e la sorella Angelina per questo motivo insistono con la Madre Generale delle
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suore della Riparazione di Milano, perché dia l’ordine a Ma-
dre Saletta di tornare in patria; ma ella scrive una lettera al-
la nipote più grande per chiederle di convincere sua madre,
ossia la sorella Angelina, a desistere dalle richieste del suo
ritorno. Infatti ella non ritorna, nemmeno per i funerali dei
propri genitori. A questo punto Vincenzo interromperà per
un breve periodo la corrispondenza epistolare con lei. In

realtà madre Saletta insiste per rimanere in Birmania, mostrandosi ben disposta ad af-
frontare tutti i pericoli, in nome della fede forte, del Vangelo che ella intende diffon-
dere con il suo esempio di vita santa; ella dà così notevole testimonianza di fedeltà al
popolo birmano ed alla vocazione missionaria. Nei suoi 33 anni di permanenza in Bir-
mania, svolge infatti, con straordinaria sollecitudine, carità e umiltà l’ufficio di infer-
miera in diversi villaggi sui Monti Kariani, spostandosi in diversi conventi e tra la
gente che parla lingue diverse. Ella si esprime correntemente sia in lingua inglese che
in lingua locale. Per tutto il periodo di missione Madre Saletta accudisce, cura e sal-
va da morte sicura centinaia di bambine e bambini; molti vengono battezzati e ad al-
cuni vengono dati i nomi dei suoi genitori, Silvestro e Rosa, che mai rivedrà, una vol-
ta partita per la Birmania. Madre Saletta è molto apprezzata ed amata dalla popola-
zione, che accorre presso il suo ambulatorio o chiede con insistenza le sue prestazio-
ni nei villaggi più sperduti. Sebbene abbia l’incarico di Superiora, non lascia la cura
dei malati. Madre Saletta e Madre Francesca Zara sono le ultime suore missionarie
italiane a lasciare la Birmania, richiamate in Italia per motivi di salute. Destinata alla
comunità “Domus Mariae” di Roma, ella verrà impiegata come portinaia nell’acco-
glienza dei fedeli, in quanto conosce l’inglese; continua intanto a lavorare per la sua
missione, inviando pacchi e sensibilizzando il prossimo ai problemi delle missioni.
Tra i suoi racconti più toccanti e sconcertanti ricordiamo questo: “Quando accade che
una donna muore durante il parto, il neonato viene seppellito vivo insieme alla mam-
ma, in quanto per la popolazione locale rappresenta lo spirito del male”. Nel gennaio
del 1997, in occasione delle celebrazioni del centenario della fondazione della Mis-
sione, ella ha la gioia di poter tornare a rivedere i luoghi ove ha trascorso buona par-
te della sua vita. Ella confesserà ad una nipote di essere partita per la Birmania, non-
ostante grossi fastidi allo stomaco, senza far trapelare nulla a nessuno, per evitare il
rischio di non partire. L’incontro con la sua gente è una vera festa, la manifestazione
più evidente della bontà del suo operato e di quanto sia ricambiato l’affetto che essa
nutre per loro. Al colmo della gioia Madre Saletta dice: “Ora lascia, o Signore, che il
tuo servo vada in pace… poiché ha contemplato le meraviglie del tuo Amore”. E di
fatto poco tempo dopo il rientro in Italia si manifestano i sintomi della malattia che la
porterà presto alla morte, avvenuta il 5 febbraio del 1997. Il suo Padre Spirituale e
confessore, presente ai funerali, in tale occasione così si esprime: “Madre Saletta è
volata in Cielo in odore di santità”. Madre Saletta Dell’Aversana è seppellita nel suo
paese natìo, come da suo volere, nella cappella di famiglia accanto ai suoi genitori Sil-
vestro e Rosa Pezone. La comunità paretana, orgogliosa, emozionata ed estremamen-
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te onorata per l’alto e santo operato della vita di Madre Sa-
letta, a lei dedica la piazzetta sottostante il Palazzo Ducale
restaurato. A testimonianza della sua bontà d’animo ripor-
tiamo la lettera scritta dalle suore birmane, che hanno volu-
to partecipare alle esequie funebri di Madre Saletta, le qua-
li esprimono i loro sentimenti con queste incisive parole: 

“Carissima Madre Saletta, le vogliamo esprimere ancora una volta pubblicamente, il
nostro affetto e la nostra riconoscenza. Grazie per essere stata con noi in Birmania
per più di trent’anni. Grazie per la fede che ci ha portato, per l’amore a Dio e al pros-
simo che ci ha insegnato fin da piccole. Il suo amore, il sacrificio, la dedizione tota-
le, il suo buon esempio ci hanno animato nell’abbracciare la vita religiosa riparatri-
ce. Fra tutti i suoi insegnamenti di virtù non dimenticheremo mai le tre “S”: SILEN-
CE, SACRIFICE, SMILE= silenzio, sacrificio, sorriso, quel sorriso che ha conserva-
to fino alla morte. Questi semi hanno fruttificato e le rendono testimonianza della
bontà del suo lavoro apostolico. Vogliamo ringraziarla a nome dei tanti missionari
italiani e birmani a cui ha fatto da mamma, da sorella, accompagnandoli nel loro
cammino spirituale e materiale; a nome delle numerose famiglie, fra le più povere,
che ha custodito come un Angelo protettore; a nome dei tanti bambini che ha aiutato
e ha amato e dai quali è stata a sua volta riamata. Grazie a nome del popolo birma-
no per il quale ha sofferto e offerto la sua vita; lo affidiamo ancora alla sua inter-
cessione presso Dio. Certamente la cara Madonna, che ha imparato ad amare nella
sua famiglia, nella sua Parete, e che a tutti insegnava ad amare, con gioia l’avrà ac-
colta in Paradiso e ricompensata per tutto il bene fatto per le missioni, per il suo isti-
tuto della Riparazione, per la chiesa e per il mondo intero. Grazie Madre Saletta,
continui a pregare ancora per noi”. 

Con tanto affetto, Sorelle birmane
Ecco l’intervista del Padre Pasquale Simone, del P.I.M.E. (Pontificio Istituto Missio-
ni Estere) a suor Saletta:
Avevo sentito dire che a Parete, in provincia di Caserta, c’era una suora, rientrata
dalla Birmania. Mi sono recato sul posto per un’intervista, convinto di sentire qual-
cosa di genuino sulla vita missionaria. Suor Saletta Dell’Aversana appartiene alla
congregazione delle suore missionarie della Riparazione. ha lavorato in Birmania
per ben 33 anni, senza mai tornare in Italia. Ella ha lasciato sul posto diverse suore
locali e lei è l’ultima rimpatriata della sua congregazione. Non è stato imbarazzante
intervistarla, data la sua semplicità ed il volto sempre sorridente. 
Madre Saletta, quale attività particolare ha svolto in missione?
L’attività di infermiera. Risiedevo in una zona montuosa, dove mancava il dottore e
per questo cercavo di venire incontro alle diverse necessità della gente. C’è da quel-
le parti un ospedaletto, messo su dalla missione con tanti sacrifici, maestro assoluta-
mente insufficiente. Per le medicine mi arrangiavo, facendole venire da varie parti.
Ero chiamata a destra e a sinistra e davo un’assistenza particolare alle donne durante
il parto; qualche volta riuscivo anche a battezzare i bambini. Lì esiste una supersti-
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zione: se una donna muore di parto, il bambino, colpevole di
aver fatto morire la madre perché ha lo spirito del male, deve
essere sepolto vivo con la povera morta.
In Birmania realizzava qualche attività con i padri del
P.I.M.E?
C’era abbastanza intesa. Ad esempio, assistevamo gli orfani e
curavamo un gruppo di “apostoline”; tra queste riusciamo ad

avere delle vocazioni per la nostra congregazione. Per le scuole dobbiamo servirci di
quelle governative, perché le nostre, compresi i locali costruiti dalla missione, sono
state requisite da diversi anni.
So che negli ultimi anni i rapporti con il governo socialista birmano sono stati piut-
tosto difficili; lo sono ancora adesso?
Anzi, diventano sempre più difficili. Ho già detto che hanno sequestrato le scuole del-
la missione e che veniamo perfino controllati e spiati nelle nostre attività. Qualche
volta ci è proibito uscire dal luogo di residenza.
Ricorda ancora, madre, le difficoltà incontrate quando raggiunse la Birmania? 
Naturalmente sentii il distacco dai parenti e amici e le difficoltà del primo contatto
con una cultura diversa. Però con l’ideale e l’amore del Signore supererai tutto. Una
difficoltà particolare incontrai nello studio della lingua locale. 
Ed ora che è ritornata, quale impressione ha avuto degli Italiani?
Vedo che c’è tanto benessere, ci sono tanti comodi, ma la gente prega poco. Che dif-
ferenza dai nostri Birmani che pregano e vivono la nostra fede. Qui invece ho trova-
to una realtà che mi fa perfino impressione: la gente sta meglio di trent’anni fa, ma
non vuole pregare.
Ricorda qualche episodio della sua vita missionaria che le ha fatto dire che è valsa
la pena lasciare l’Italia?
Come potrei ricordare? Gli avvenimenti sono tanti. In questo momento mi vengono
alla mente tutte quelle volte che ero chiamata da qualche famiglia lontana e che per
raggiungerla dovevo camminare delle giornate a piedi, su per i monti. Ma quante
gioia nel potere aiutare chi si trovava in difficoltà! Durante questi viaggi avevo l’op-
portunità di conoscere altre situazioni delicate della comunità, delle quali fornivo una
relazione dettagliata al Padre missionario.
La Madre Saletta ha parlato di altre realtà vissute e sofferte con l’entusiasmo di chi
ha fatto una scelta convinta. Ora si ripromette di aiutare i suoi birmani perché, (so-
no sue parole): Hanno bisogno di riso per mangiare. Purtroppo non le sarà più per-
messo di ritornare nella sua missione, perché il governo non riaccetta chi esce dalla
nazione, ma continuerà a sognare la sua gente a pregare per la loro perseveranza
nella fede. 

Rossana Palmiero
Fonti
Documenti raccolti e concessi dai familiari di Madre Saletta Dell’Aversana
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L'antico "Gioco del Filetto", anche detto
"Triplice cinta", a San Pietro Infine

Uno dei più bei regali che io e mio fratello Luigi abbiamo ricevuto dai nostri genito-
ri, quando eravamo bambini, nel giorno della Befana, è stato il gioco della dama. Mi
è ancora vivo il ricordo di quando nello scartare il regalo rimanemmo, in un primo
momento, delusi. Non capivamo cosa fosse quella piatta cassettina di legno, al cui in-
terno sentivamo risuonare misteriosi oggetti, che poi si rivelarono essere le pedine. La
scatolina era apribile in due parti grazie a due piccole cerniere poste su un lato della
giuntura e da un gancio di chiusura sul lato posto. Su un lato vi era stampata la scac-
chiera della dama, sull'altro il "Gioco del Filetto", anche noto come "Triplice cinta" o
anche "Mulino", in sostanza un gioco formato da un disegno costituito da tre quadra-
ti contenuti uno all'interno dell'altro, collegati tra loro nei punti mediani da quattro

segmenti. Ci si gioca in due e vince chi
dispone per prima sul disegno tre pedine
in modo allineato, dello stesso colore, co-
sì da fare "filetto", ma le regole del gioco
possono anche cambiare. Quando nostro
padre ci insegnò a giocare sia a dama che
al Gioco del Filetto ci appassionammo
tantissimo a quell'oggetto, rimanendo per
ore e ore a sfidarci, specie nelle vacanze
natalizie. Estendemmo poi il gioco anche
ai nostri compagni di scuola. Quel bel re-

galo che i nostri genitori ci fecero lo conservo ancora gelosamente.
Ho voluto inserire questa breve premessa per parlare della presenza del "Gioco del Fi-
letto”, o "Triplice Cinta", su alcuni blocchi lapidei presenti a San Pietro Infine. Que-
sto gioco, così pure delle sue varianti, sono attestati già in epoca romana, a partire dal
I secolo a.C., e nel medioevo, per poi giungere ai tempi odierni.
Non voglio addentrarmi, in questa sede, delle varie teorie e ipotesi che si sono svi-
luppate nel tempo attorno a questi giochi. Molti vedono in quei disegni geometrici in-
cisi nella pietra, oltre al loro valore ludico anche un valore simbolico, e addirittura
esoterico. Tipo le tre cinte di mura druidiche dei Celti, della capitale di Atlantide, o
anche simboli magici legati ai Templari, rappresenterebbero i tre gradi delle inizia-
zioni misteriche. Secondo altri, nel Medioevo il grafico divenne simbolo della "Ge-
rusalemme celeste". Ma, avendo io una formazione di tipo scientifico, propendo per
il loro esclusivo uso ludico. 
Questi giochi si potevano svolgere solo su dei piani orizzontali o poco inclinati, altri-
menti le pedine sarebbero scivolate via. Molti di questi blocchi, tuttavia, si trovano
anche su pareti verticali, ciò è dovuto, chiaramente, al successivo riutilizzo dell'ele-
mento lapideo come materiale per nuovi muri di fabbrica. 
A San Pietro Infine di questi giochi se ne conoscono, almeno fino ad ora, quattro, po-
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sti, però, su tre blocchi calcarei diversi. Su un blocco, infatti, sono incisi due giochi,
di cui uno è una variante del Gioco del Filetto. Per meglio descrivere il tutto chiame-
remo i blocchi di pietra in base al luogo dove si trovano. Il primo, che è anche il più
elaborato, perché è quello che ne contiene due, come già detto, si trova sul vecchio
centro di San Pietro Infine, lo chiameremo "Blocco di Via Sant'Angelo". Il secondo
lo chiameremo "Blocco del cippo di Santa Maria dell'Acqua", il terzo lo chiameremo
"Blocco di Via Colomba".
Il primo, quello chiamato "Blocco di Via Sant'Angelo" si trovava riutilizzato come
pietra angolare di una casa posta all'imbocco della via stessa, proprio di fronte alla
scala in pietra che consentiva l'accesso al vecchio Municipio, distrutto completamen-
te durante la guerra. Il blocco, nonostante il crollo della casa, a seguito dei canno-
neggiamenti alleati, era rimasto incastonato nella parte bassa del muro portante della
casa. Lo si può anche intravedere nei brevi fotogrammi del film Addio alle Armi1. Si
può, comunque, meglio vedere in una foto degli anni '70, che lo ritrae ancora inseri-
to nel muro. In seguito, negli anni '80, a seguito del crollo di ciò che rimaneva della
parete, anche il blocco venne giù. Fu poi risistemato in modo orizzontale a mo' di pan-
ca addossato alla parete cui apparteneva, e tutt'ora lo si può vedere in questa posizio-
ne. Quando la luce solare e radiale le incisioni appaiono chiaramente visibili. 
Il blocco è di epoca romana e, probabilmente, proviene dal luogo dell'antico sito di
"Ad Flexum", localizzato nella piana di Santa Maria del Piano di San Pietro Infine.
L'elemento lapideo fu catalogato e descritto da me, prima nella mia tesi di Laurea in
Conservazione dei beni Culturali del 2006, e poi anche nella mia Tesi di dottorato2.

Poiché ne feci anche il suo rilie-
vo ora ne riporto il grafico e le
misure.
La parte piana del blocco che
contiene le incisioni, che però
risulta monca del lato, e dei re-
lativi spigoli posti, nella parte
destra, misura attualmente
48X81cm, per uno spessore
medio di circa 30-35cm. Ma,
chiaramente, in origine era cer-

tamente più lungo di almeno altri 10-15cm. Come si può facilmente percepire dalla
parte mancante del secondo gioco e di un eventuale suo bordo. 
Il blocco reca tre tipi di incisioni, la prima è una croce, che potremmo dire del "tipo
greca", essendo le misure dei due bracci quasi uguali, quello verticale è lungo 11 cm,
quello orizzontale 9,6cm. Segue poi nella parte centrale del blocco, spostato più ver-
so il basso, il Gioco del Filetto. I tre quadrati sono incisi in maniera lievemente de-
formata. Il lato basso del quadrato esterno è pari a 26,5cm. mentre quello alto è pari
a 23cm. I lati ortogonali sono di 20cm. quello a sinistra, e 21cm. quello a destra. Men-
tre il quadrato interno è più simile ad un rettangolo di base pari a 8,5cm. per un'al-
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tezza pari a 7cm. A 10cm a destra del Gioco del Filetto vi è una sua variante, che ri-
sulta, come detto, monca. Questa variante è formata da un grosso quadrato diviso a
sua volta in altri quattro quadrati uguali. Ogni quadrato e poi ripartito secondo le li-
nee mediane e le diagonali. Quello che rimane visibile del quadrato sono i tre quarti
per cui potremmo dire che l'altezza, quella certa, è pari a 26cm. mentre l'altro lato, in
base alla ricostruzione, possibile per simmetria con la parte sinistra, doveva essere
lungo 28cm. Chiaramente le incisioni venivano effettuate a mano, magari da soldati
di passaggio, per cui non vi era la necessità di fare forme geometriche perfette, quin-
di il risultato era l'avere forme vagamente quadrangolari. 
Il secondo blocco che reca il Gioco del Filetto è in realtà un cippo funerario che si tro-
va incastonato nel muro che fiancheggia la strada e che funge da contenimento della
piccola piazzola antistante la chiesa di Maria SS. Dell'Acqua3. Il gioco, che si trova
sulla parete laterale del cippo, ha il quadrato esterno con misure pari a 16x16cm. L'in-
cisione è molto accurata. Chiaramente l'incisione dovette essere fatta sul cippo quan-
do questi, per qualche motivo, doveva trovarsi ribaltato, mostrando quindi il lato ver-
ticale in modo orizzontale. 
Il terzo blocco lapideo recante le incisioni del gioco, quello cioè di Via Colomba4, si
trova ancora posizionato come pietra angolare di una diruta casa sita in un vicolo cie-
co di Via Colomba, proprio a pochi metri dai resti di un antico dipinto della "Madon-
na su trono"5. L'incisione è effettuata su un blocco di pietra molto grezza di misure
pari medie a 40x30cm. Il quadrato esterno, che è in realtà un rettangolo, ha misure
medie pari a 25x23cm. Tale gioco contiene al centro dei tre quadrati concentrici l'in-
cisione di un foro. Probabilmente questo Gioco è di epoca medievale.

Maurizio Zambardi

Note:
1-Cfr. M. Zambardi, "San Pietro Infine nel film "Addio alle Armi", del 1957", su www.sanpietresiallestero, Nov.
2014, edito anche sulla rivista "Chi è?" (a cura di Franco Falco), Associazione Dea Sport Onlus Bellona (CE), Giu-
gno 2022, pp. 132-133.
2-Cfr. Tesi di "Laurea in Topografia Antica", titolo "Il territorio di "Ad Flexum" e le mura in opera Poligonale di
Monte Sambùcaro", Seconda Università degli Studi di Napoli, Anno 2005-2006, "Scheda sito n. 45", p. 73; M.
Zambardi, Tesi di Dottorato di Ricerca in "Metodologie conoscitive per la Conservazione e Valorizzazione dei Be-
ni Culturali" - XXIII° Ciclo - (Seconda Università di Napoli, anni 2007/10) dal titolo "Carta archeologica di un
settore di territorio a confine tra la Valle del Liri e la Piana di Venafro" (Settore Scientifico: Topografia Antica. Tu-
tor: Prof.ssa Stefania Gigli Quilici), Scheda del "Sito n. 45", p. 105. 
3-Cfr. Tesi di "Laurea in Topografia Antica", (cit.) Scheda del "Sito n. 31", p. 63; M. Zambardi, Tesi di Dottorato
di Ricerca (già cit.), Scheda del "Sito n. 31", pp. 94 e 95; M. Zambardi, "Cippi funerari di età romana rinvenuti in
località Maria SS. Dell'Acqua" in "Studi Cassinati", Anno XV, n. 4, Ott.-Dic. 2015, pp. 263-268.
4-Nel Catasto Onciario di San Pietro Infine, "Via Colomba" è denominata "Via Colombra", M. Zambardi, "Il Ca-
tasto Onciario di San Pietro Infine", in corso di stampa.
5-Cfr. M. Zambardi, "Gli affreschi tre-quattrocenteschi di San Pietro Infine", in "Studi Cassinati", Anno XIV, n.
4, Ott.-Dic. 2014, pp. 249-254.
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Notizie in merito al Crocefisso Miracoloso di San Pietro Infine (CE)

Nella prima metà degli anni ’80 del secolo scorso in uno dei miei frequenti sopral-
luoghi che facevo al vecchio
centro di San Pietro Infine, no-
tai, all’interno della chiesa di
San Michele Arcangelo1 che
l’epigrafe in pietra che era in-
castonata nel pavimento in
marmette, in corrispondenza
della teca che conteneva il
Crocifisso Miracoloso, e che
riportava una scritta in latino
del 1700, relativa ad un restau-
ro dell’Altare del Crocefisso
miracoloso, era divelta. La la-
pide era poggiata di lato al va-

no che la conteneva, come se qualcuno l’avesse tolta di proposito per vedere cosa ci
fosse al di sotto della stessa. Poiché pensai che, se non si provvedeva al più presto a
salvaguardarla, qualche male intenzionato, in qualche modo, avrebbe potuto portala
via, come era già accaduto per altri blocchi lapidei sagomati appartenenti alla chiesa
stessa, o anche ai portali in pietra. Pensai allora di andare dal parroco Don Lucio Ma-
randola e gli parlai dell’accaduto dicendogli che forse era il caso di metterla al sicu-
ro portando la lapide o nella chiesa nuova o nella Casa parrocchiale. Don Lucio ac-
consentì. Riferii della cosa ad altri amici sampietresi che frequentavo all’epoca, e co-
sì concordammo di andare a prendere la lapide. Caricammo la lapide su una carriola,
e la facemmo lentamente scendere sugli ampi gradini di Via Sant’Angelo, fino ad ar-
rivare alla sottostante Piazza Municipio, da qui, poi, portammo il carico alla limitro-
fa piazza Vittorio Emanuele II, dove è tuttora ubicata la chiesa di “San Sebastiano
fuori la Porta”. Caricammo la lapide su un’auto dal portabagagli ampio e basso, mi
sembra di ricordare che era una Fiat cinquecento familiare, e la portammo nella chie-
sa di San Nicola Vescovo, sita nel nuovo centro, dove ci attendeva il parroco Don Lu-
cio Marandola. Provvisoriamente la lapide fu posta sul pavimento dell’ex ambiente
della fonte battesimale, dove, tra l’altro, vi è uno stupendo affresco del pittore Gio-
vanni Bizzoni2. In seguito la lapide fu spostata, per volere dello stesso Don Lucio, e
fu posta sotto la prima rampa di scala della casa parrocchiale, dove credo si trovi tut-
tora. Prima, però, di spostarla con l’aiuto di Don Lucio, con una luce radiale, prodot-
ta da una torcia portatile, riportai su quattro fogli acetati, cioè trasparenti, formato A3,
l’epigrafe. Con Don Lucio facemmo anche una traduzione sommaria, ma le lettere,
specie nella parte centrale erano molto consunte dall’usura provocata dal calpestio dei
fedeli.
L’epigrafe fa riferimento al Restauro dell’Altare del Crocifisso Miracoloso del 1761.
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Va, però, detto che l’altare di cui si parla era in origine dedicato a Santa Lucia, ma es-
sendo questi interdetto per non avere il necessario per il suo mantenimento e per la
celebrazione delle messe, venne trasformato, su iniziativa del Padre missionario D.
Pietro da Milano, negli anni 1710 e 1711, in “Altare del SS.mo Crocifisso”. D. Pietro
da Milano, dopo aver effettuato una raccolta di fondi tra la popolazione fece realiz-
zare la teca incassata nel muro, vi fece inserire il Crocifisso e abbellì il tutto con de-
corazioni varie. Riferimenti a queste trasformazioni e restauri della prima decade del
1700 sono riportati anche nell’epigrafe del 1761. Di tale lapide possiamo dire che: Lo
specchio epigrafico ha misure 76x51cm, per uno spessore variabile dai 10 ai 20cm.
L’epigrafe è composta da nove righi di altezza uguale, che è pari a 1,7cm. Mentre lo
spazio tra le scritte varia da 2,7 a 2,8 cm. La distanza del primo rigo dal bordo supe-
riore è di 5,2 cm, mentre la distanza del bordo inferiore dalla scritta è pari a 5,5cm.
Al centro dell’epigrafe vi è un piccolo incasso rettangolare 6x5,4cm, dove era posta
una reliquia coperta poi con un frammento di marmo, purtroppo andato perso. (Vedi
apografo allegato).
Va precisato che per A.R. si intende l’Anno del Restauro, mentre la parte lacunosa do-
vrebbe riferirsi alla raccolta di fondi fatta tra i cittadini, residenti e non. 
Dell’Altare del SS.mo Crocefisso ci è pervenuta una foto, stampata e distribuita tra i
fedeli sotto forma di cartolina, che raffigura l’altare come si presentava prima della
distruzione bellica. La parete che circonda la teca con il crocifisso reca i simboli del-
la crocifissione. In alto, purtroppo tagliati nella foto, si intravedono a sinistra la Co-
rona di spine, mentre a destra i tre chiodi, le tenaglie e il martello. Ben visibili, inve-
ce, perché più in basso, si riconoscono la colonna dove venne legato Gesù per essere
frustato, la frusta e il gallo, che portò, con il suo canto, al tradimento di Giuda. Sulla
destra vi è rappresentata la scala a pioli, la lancia e l’asta con la spugna imbevuta di
aceto. Di questi affreschi non rimane più niente, se non, a guardare con attenzione, i
segni preparatori fatti a matita. L’autore dell’affresco è il pittore napoletano Attilio
Ruoco, che venne chiamato da Don Aristide Masia, verso la fine degli anni ’20 del
secolo scorso, per far realizzare l’affresco ed altre decorazione nella Chiesa. L’artista
rimase a casa dell’arciprete Don Aristide Masia per tutto il tempo che gli servì per fa-
re i lavori3. 
Nell’Inventario della chiesa madrice sotto il titolo di S. Michele Arcangelo della Ter-
ra di San Pietro Infine, del 1743, a proposito dell’Altare dedicato al SS.mo Crocifis-
so4 vengono riportate le seguenti notizie: «II primo altare in cornu evangelii dell’al-
tare maggiore è dedicalo al Ss.mo Crocifisso, fatto di pietra granita con cornici di
marmo bianco intorno, nel mezzo una croce di marmo di varii colori, e laterali di es-
sa due rose di marmo bianco, di lunghezza palmi sette e due terzi, largo due e mezzo
ed alto palmi quattro meno un quarto, con pradella di mattoni di più colori impetra-
nati fatti ad uso di schacchieri, con tre croci di fiorami de varii colori e gradino di
pietra lavorata d’intorno. Tiene la sua pietra sagrata due gradini di legno dipinti a
fiorame di varii colori, sopra di esso vi è un vacovo meno ovato dipinto a guazzo, con
vari puttini piangenti e nel piede di essa croce vi è dipinta l’università di detta terra
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e varie nuvole, che raccolgono il sangue
del Ss.mo Crocifisso; come anche la luna
ed il sole oscurati. Nel mezzo di esso va-
covo vi è una croce di legno alta palmi
quindici, larga palmi nove fabricata den-
tro di esso vacovo. In detta croce vi è il
Ss.mo Crocifisso sanguinoso di legno di
rilievo, ristaurato dal p. missionario d.
Pietro da Milano. Viene coperto detto va-
covo da una vetrata mezzo ovata con
cornice di legno dorata intorno, d’altez-
za palmi tredici e mezzo, larghezza palmi
sei, nel mezzo della quale vi è un cristal-
lo alto palmi due, largo palmi due meno
un quarto, quale cristallo corrisponde
per retta linea alla testa del Ss.mo Crocifisso. Tiene il suo guardapolvere di Sangal-
lo torchino con l’effigie nel mezzo del Ss.mo Crocifisso, di sopra tiene il suo balda-
chino di legno dipinto con fiorame di varii colori e nel mezzo vi è l’arme di questa
università di rilievo di legno, rappresentante un camauro e due chiavi fatte a modo
di croce. Tiene sei candelieri di legno argentati alti palmi due e due piccioli, anche
di legno argentati, con sei giarre di legno argentate con sue frasche de fiori di carta
inargentati con rose rosse in mezzo, anche di carta, con croce, In principio e Lavabo
con cornice di legno argentate intorno. Tiene tre tovaglie, una di panno bianco con
merletto intorno e due di tela bianca usata di lunghezza palmi dieci, larghezza palmi
tre e mezzo. In cornu epistolae vi è una cornucopia d’ottone, con lampada d’ottone,
quale lampada arde notte e giorno e vien mantenuta parte per elemosina e parte dal-
l’entrate di esso altare. Vi sono appesi tre campanelli di bronzo di peso oncie sedici,
quali si sonano nell’elevatione della messa. Detta lampada e cornucopia d’ottone è
di peso libre dodici. Questo altare anticamente era dedicato a santa Lucia, e per non
avere il necessario per il suo mantenimento e celebratione delle messe stava inter-
detto.
L’anno 1710 dal rev.do padre d. Pietro da Milano, missionario apostolico, con l’oc-
casione della missione in questa terra fe’ ristaurare detto altare con denaro prevenu-
to (sic) da diverse carità de’ cittadini e forastieri abitanti in detta terra, con titolo del
Ss.mo Crocifisso, e detto istesso padre situò la croce con il Crocifisso dentro d’esso
vacovo dove si leggono a’ piedi di esso le seguenti parole: “D. Petrus a Milano mis-
sionarius reliquit in supradicta missione procuratorem et a superioribus confirmatum
magnificum farmacopeum Nicolaum Deodati qui totam cappellam fieri curavit et ex-
truxit ex sua et caritate populi anno Domini 1711”. Sopra l’ovato della vetriata al
muro vi è un cartellone con le seguenti parole: “Cappella haec erecta fuit missionis
tempore ex devotione et caritate populi sub die VI iunii anno Domini 1710”. Quale
cappella li cittadini la posero nelle mani del rev.mo p. vicario generale casinense per
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il buon governo di essa, acciò le sue rendite venissero bene amministrate da procu-
ratori, quale viene eletto dal detto rev.mo p. vicario, come anche dal medesimo si eli-
gono li rationali, e così si è pratticato e si prattica presentemente. La festività del
Ss.mo Crocifisso per uso fin dalla sua erezione si celebra la domenica più prossima
degli sei di giugno.
Detto altare tiene alcuni pesi di messe, quali a suo luogo saranno descritte, come an-
che possiede alcuni beni e censi quali nel suo stato si descriveranno.
In detto altare ogni venerdì vi si recita la coronella del Signore con l’espositione del
Venerabile, quale devotione fu lasciata dal sopradetto padre missionario ed è obli-
gato l’arciprete assistere e recitare detta coronella».
In merito ai miracoli attribuiti al “SS.mo Crocifisso Miracoloso” si riportano le se-
guenti notizie.
Dai registri parrocchiali della chiesa di San Michele Arcangelo si apprende che il 15
maggio 1862, a seguito di una grave siccità che attanagliava il paese e tutto il territo-
rio limitrofo i Parroci della chiesa con tutta la popolazione organizzarono una “pro-
cessione di penitenza”, sperando in un miracolo, portando in giro per il paese il SS.mo
Crocifisso insieme all’Addolorata. E miracolo fu. Lo stesso giorno, alle ore 18,00,
una pioggia ristoratrice dissetò i campi e li fece rinverdire. Il miracolo compiuto co-
sì venne riportato: «L’Anno 1862 ai 15 Maggio essendo Re D’Italia Vittorio Emma-
nuele Secondo, governando questa Diocesi di Montecassino l’Abate D. Semplicio
Pappalettere, essendo Arciprete in questa terra Sig. Cosmo Brunetti, contando que-
sta Chiesa Ricettizia sette preti, fu per una gran siccità che minacciava gran carestia
cacciato questo SS. Crocefisso e portato in processione di penitenza per il paese e
fuori per i campi insieme alla SS. Addolorata, essendo i preti e tutto il popolo cover-
ti di funi e spine e piangenti domandavano grazia, anche i soldati italiani che erano
qui in distaccamento intervennero alla processione. Questo SS.mo Crocefisso esaudì
le preghiere del popolo, perché nello stesso giorno, quando tutti dicevano non essere
tempo d’acqua, venne una grandissima pioggia che fece tosto rinverdire i campi».
Una copia, conforme all’originale, scritto dal Sacerdote Don Cosmo Berrillo, si con-
servava, prima della distruzione bellica, nella teca del SS.mo Crocefisso.
Sempre dai registri parrocchiali si apprende di un altro miracolo attribuito al SS. Cro-
cifisso. Era la primavera del 1893, e, a seguito di altra grave siccità, venne nuova-
mente portato in processione il SS.mo Crocifisso e la Madonna Addolorata. La cro-
naca parrocchiale, trascritta in copia dal Parroco Don Cosmo Brunetti, riporta così il
miracolo: «L’anno 1893, il 23 aprile, a causa di una risaltante siccità, perché da cir-
ca due mesi non era piovuto, ed i seminati erano rimasti arrestati nella loro vegeta-
zione e né vi era speranza e né segno di pioggia, si pensò dai Reverendi Parroci del
tempo con il popolo di ricorrere al SS.mo Crocifisso, a disporsi ad una processione
di preghiera e di penitenza, come si era costumato altre volte, in simile penuria e
scarsezza d’acqua. Ma il SS.mo Crocifisso, accordò e concesse la pioggia, non ap-
pena si pose mano per esporlo alla venerazione del popolo, e fece cadere nelle nostre
campagne una dirottissima pioggia. Ciò successe il 23 aprile alle ore 5 p.m. ed il



giorno seguente fu fatto, invece una processione di ringraziamento per il paese, non
potendosi per la campagna a cagione di un forte vento, e si portò il SS.mo Crocefis-
so con la SS.ma Addolorata, e nella processione intervennero quasi tutti del paese, di
ogni sesso e condizione, e prima degli otto giorni dopo si ebbero poi altre piogge che
ristorarono non solo le nostre campagne, ma anche tutte le altre, perché la siccità era
generale. I concittadini viventi, ricordano simili miracoli operati dal SS.mo Crocifis-
so».
Dai registri parrocchiali si apprende anche che nel 1907 «Rattrovandosi la chiesa non
in floride condizioni dall’Economo si fecero eseguire alcuni restauri. Dapprima l’E-
conomo si rivolse alla locale Congrega di Carità (essendo in carica di Presidente D.
Eduardo Brunetti) che avrebbe lo stretto dovere di pensare a tutto l’occorrente per la
chiesa; ma la Congrega si scusò di non potere sostenere altre spese, fuorché quelle
assegnate nel bilancio approvato dalla Prefettura di Caserta. Allora l’Economo si ri-
volse al popolo; e fatto egli stesso una sottoscrizione per le famiglie, raccolse la som-
ma di £. 190,15, che, (unite alle £ 100,00 che il Rev.mo P. Abate D. Bonifacio M°
Krug gli fece tenere per le mani del suo Vicario generale D. Bruno M° Petriconi) spe-
se come appresso: […]».
Della somma spesa una piccola parte, corrispondente a 24 lire, venne utilizzata per la
«ripulitura al marmo, ai candelieri e balaustra» dell’Altare del SS.mo Crocifisso. 
Nel dopo guerra il Crocefisso Miracoloso fu poi spostato nella nuova chiesa di San
Nicola Vescovo e San Michele Arcangelo del nuovo paese. Venne inserito in una te-
ca a forma di croce, simile a quella della vecchia chiesa di San Michele Arcangelo,
ricavata nella muratura della parete della navata laterale sinistra, nei pressi dell’am-
biente dell’ex battistero. Poi a seguito dei lavori di ristrutturazione della chiesa degli
anni ’90 fu deciso di chiudere tale teca e di spostare il Crocifisso Miracoloso nell’ab-
side, dietro le tre sedie in marmo utilizzate dai parroci durante le funzioni religiose, e
dove tuttora si trova. Per l’occasione il Crocifisso Miracoloso venne restaurato e po-
sto su una croce in legno più larga che ne esalta il martoriato corpo di Cristo. Il 15
maggio del 2022, a 160 anni dalla prima processione svolta del Cristo Miracoloso, per
volere del parroco Monsignor Lucio Marandola e del popolo sampietrese, motivata
dalle ben note vicende dell’epidemia di Covid-19, il Crocefisso Miracoloso è stato
nuovamente portato in processione per le strade del paese, questa volta, però, a cau-
sa delle ristrettezze dovute all’epidemia, è stato utilizzo un furgone scoperto. 

Maurizio Zambardi

Note: 
1-Cfr. M. Zambardi “San Pietro Infine, Monumento mondiale della pace (World Monument to peace)”, Graficart,
Penitro di Formia (LT), 1998, pp. 36 e 37; M. Zambardi (a cura) “Il Vecchio Centro di San Pietro Infine”, Itine-
rari sampietresi n. 2, Ass. Cult. Ad Flexum, Volturnia Edizioni, 2003, pp. 8, 9, 40 e 41.
2-Cfr. M. Zambardi “«Il battesimo di Gesù» di Giovanni Bizzoni”, in Studi Cassinati, Anno XV, n. 1, Gen-Mar.
2015, pp. 55-58.
3-Riferito dalla compianta Gilda Borrelli. 
4- “Inventario della chiesa madre sotto il titolo di S. Michele Arcangelo, della Terra di San Pietro Infine, a. 1743”,
in “San Pietro Infine, ricerche storiche e archivistiche di Angelo Pantone (a cura di Faustino Avagliano)”, Monte-
cassino 2006, p. 118-120.
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In merito all’epigrafe della porta di “Donne” della chiesa di
San Michele Arcangelo di San Pietro Infine, e di altre cose

Nell’inventario fatto nel 1743, quindi in epoca Borbonica, della chiesa madre di San
Michele Arcangelo di San Pietro Infine1, a proposito della porta di cui si vuole parla-
re, si legge “Detta chiesa tiene […] nella sua prospettiva due porte, cioè una verso
l’occidente chiamata porta di Donne, perché per detta porta entrano le donne in chie-
sa, e l’altra verso mezzogiorno chiamata porta d’Uomini; de’ quali questa d’uomini è
di palmi otto d’altezza e di larghezza palmi quattro e detta porta di Donne d’altezza
palmi dodici e larghezza palmi cinque, composta con soglie, pilastri ed architravi di
pietra bianca, ben lavorate, che si chiudono con porte di legno d’ordinaria conditione
con mascature e chiave di ferro; sopra dette porte vi sono due nicchie seu vacovi con
figure pittate in muro, […] nella porta delle Femine sopra la testa di S. Michele Ar-
cangelo pittato dentro la nicchia sopra detta vi si legge: Quis ut Deus; e nell’architra-
ve di essa porta vi si leggono le seguenti parole: «Michael Arcangele esto memor no-
stri hic et ubique semper praecare pro nobis Filium Dei, ne pereamus in tremendo iu-
dicio. Anno D.ni MDLXXX».
Lo specchio epigrafico, posto sull’architrave del portale, ha una lunghezza pari a 219
cm, e altezza pari a 28 cm ed è formato da tre blocchi lapidei giuntati. Quello a sini-
stra è il più piccolo e ha dimensioni 16x28 cm, segue poi un secondo blocco, di mi-
sure 101x28 cm, e poi un terzo, di misure 102x28 cm.
L’epigrafe e composta da tre righi di uguale altezza è pari a 6,2 cm, lo spazio tra le ri-
ghe è di 2 cm, mentre da distanza della scritta dal bordo inferiore è di 3 cm, quella del
primo rigo dal bordo superiore è di 2,4 cm.
I tre righi sono così articolati (compreso lo scioglimento delle lettere abbreviate):
+. S. MICHAEL ARCHANGELE ESTO MEMOR NOSTRI 
HIC ET UBIQUE SEMPER PRECARE PRO NOBIS. FILIUM DEI
NE PEREAMUS IN TREMENDO IUDICIO. A. D. M.D.C.C.C.

111



Con la traduzione del testo si
capisce che l’epigrafe è una in-
vocazione fatta al Santo: “S.
Michele Arcangelo ricordati
sempre di noi, qui e dovunque,
e intercedi presso il Figlio di
Dio, affinché non ci faccia per-
dere nel tremendo Giudizio,
Anno del Signore 1580”2. Il
Pantoni nel suo pregevole lavo-
ro su San Pietro Infine riporta
come A. D. (Anno Domini) il
1580, perché probabilmente fa riferimento all’epigrafe riportata nell’inventario del
1743, sopra citata. E, fino ad ora chiunque, in passato o anche di recente, si è occu-
pato in qualche modo dell’epigrafe ha riportato sempre la stessa data, o integrandola
in modo errato. 
Il 24 giugno del 2013, poiché vedevo che nella parte finale dell’epigrafe, relativa al-
la data, vi erano delle sovrascritture, che però dal basso non si riuscivano a bene in-
terpretare, effettuai, con l’aiuto di mio figlio Stefano, l’apografo della scritta3. 
Dall’apografo si è riusciti finalmente a capire che la sovrascrittura fa riferimento al-
l’anno 1758, quando la chiesa subì una ristrutturazione, probabilmente a causa dei
danni causati dal terremoto precedente. Ma di questo ne parlerò in seguito in un ulte-
riore articolo. Il Portale in pietra viva reca alla base degli stipiti due stupendi fiori (ro-
se) a cinque petali. Quello di sinistra è però danneggiato e riparato maldestramente
con del cemento.
Ritengo opportuno in questa sede riportare anche altre notizie riguardanti alcuni ele-
menti lapidei presenti nella chiesa di
San Michele Arcangelo.
Il primo riguarda un’antica epigrafe (o
meglio quello che resta dell’epigrafe)
riutilizzata come elemento di gradino
della scala di accesso alla chiesa (In-
gresso detto “delle donne”) cioè diret-
tamente nel transetto. L’epigrafe fu rin-
venuta da me nel 1987 (vedi foto), poi,
in seguito, prima degli ultimi lavori di
restauro, feci anche l’apografo. Il bloc-
co calcareo ha forma allungata con mi-
sure massime pari a 83x25,5 cm, per
uno spessore di una ventina di cm.
Dell’epigrafe che conteneva rimango-
no vagamente percepibili due righe, in
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quanto risulta molto consunta. Nella riga
superiore si è riuscito a riconoscere sol-
tanto la lettera “R”, alta 5,5 cm, mentre
nel rigo inferiore, alto anch’esso 5,5 cm,
si è riuscito a leggere, ma con qualche
dubbio di interpretazione, la scritta “NI-
COLAI HUNC DABIS” (vedi apogra-
fo). Si ipotizza quindi che l’epigrafe
possa provenire dalla chiesa di San Ni-
cola, ora non più esistente, che era posi-
zionata nell’omonima piazza, posta a

quota inferiore. 
Un secondo elemento di pregevole rilievo artistico si trova incassato nel muro del
transetto, sul lato sinistro entrando dalla porta delle Donne. 
L’elemento è un’acquasantiera, probabilmente in pietra di Trani. La vasca raffigura
sul prospetto principale una testa di angioletto con ai lati le ali. Il volto dell’angiolet-
to reca un foro in corrispondenza della bocca, perché, forse, riutilizzato come bacile
di un fontanino. Nella parte inferiore dell’acquasantiera si intravedono delle lettere in-
tervallate da punti di interpunzione, altre lettere sono monche per cui non è stato pos-
sibile interpretarle. Le lettere che si leggono sono: “[…].V.[…].S.D.B.G.A.L.[I].M.”.
Va precisato che questo pregevole elemento architettonico non era presente nella
chiesa prima degli ultimi lavori di restauro. 
Un terzo elemento presente è un frammento di decorazione, probabilmente una “de-
corazione a rete”, di misure massime pari a 28x13 cm circa. Il frammento, riutilizza-
to come pietra da costruzione, si trova incastonato alla base del muro di chiusura del
coro, dove una volta vi era l’altare maggiore. Il muro fu realizzato nell’immediato do-
poguerra, quando si ripristinò la chiesa al culto rimpicciolendola. In pratica il trans-
etto venne chiuso in corrispondenza delle tre navate e del coro e divenne una chiesa
ad unico ambiente. 
Il frammento è stato quindi riutilizzato come pietra da costruzione4.

Un quarto elemento si trova attualmente su quello che era il gradino rialzato del pri-
mo altare che si trovava nella navata di sinistra. Il blocco calcareo è in pietra locale
ed ha una forma grossomodo parallelepipeda con misure 60x50x25 circa. Nella parte
centrale del blocco si trova una cavità emisferica con diametro pari a 24 cm circa. L’e-
lemento sembrerebbe riconducibile alla metà inferiore di un antico Tesaurus, oppure
doveva far parte di una sorta di mensa ponderaria.
Un quinto elemento, sempre in pietra locale, si trova nel cortile antistante la chiesa. Il
blocco, di misure medie pari a 40x40x20 cm circa, reca un foro passante di una deci-
na di centimetri di diametro. Il blocco potrebbe far parte dell’elemento di base, o di
quello di elevato, inserito, cioè, in una volta in muratura, che era funzionale al perno
di rotazione di una macina di frantoio. 

Maurizio Zambardi
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Note: 
1-“Inventario della chiesa madre sotto il titolo di S. Michele Arcangelo, della Terra di San Pietro Infine, a. 1743”,
in “San Pietro Infine, ricerche storiche e archivistiche di Angelo Pantone (a cura di Faustino Avagliano), Monte-
cassino 2006, p. 113.
2-Cfr. M. Zambardi “San Pietro Infine, Monumento mondiale della pace (World Monument to peace), Graficart,
Penitro di Formia (LT), 1998, pp. 36 e 37; M. Zambardi (a cura) “Il Vecchio Centro di San Pietro Infine”, Itine-
rari sampietresi n. 2, Ass. Cult. Ad Flexum, Volturnia Edizioni, 2003, pp. 12, 40 e 41. 
3-Sento il dovere di precisare che nel 1992, con l’aiuto degli amici Mirella Fuoco, Antonio Di Florio e Lucio Nar-
delli, che mi aiutarono a prendere le misure, effettuai il rilievo della chiesa di San Michele Arcangelo. Il rilievo fu
molto dettagliato, conservo ancora le tantissime minute e schizzi di rilievo, che fu fatto in scala 1:50. Era il primo
rilievo dettagliato fatto nel dopoguerra e si andava ad aggiungere agli altri miei rilievi di monumenti, chiese e al-
tre strutture di interesse architettonico e archeologico, finalizzati alla redazione di un volume sulla storia di San
Pietro Infine. Non riuscii, quella volta, ad effettuare solo l’apografo dell’epigrafe di cui sopra, riservandomi di far-
lo in seguito come così è stato. E solo dopo aver riportato in bella copia e in scala 1:1 sono riuscito a decifrare la
correzione apportata. In seguito Rossella Borrelli, ora architetto, mi chiese se avevo documenti storici e il rilievo
della chiesa di San Michele Arcangelo. Era impegnata nella redazione della sua tesi di laurea proprio sulla stessa
chiesa. Le fornii allora il rilievo. La sua tesi venne poi discussa lo stesso giorno della Tesi di laurea di Valeria Ca-
sella, ora architetto, che aveva redatto la sua Tesi sul vecchio centro di San Pietro Infine. In seguito, il 25 giugno
2005, in occasione del convegno organizzato dall’Associazione Ad Flexum, dal titolo “Il Vecchio Centro di San
Pietro Infine: Quale futuro?”, le due neo laureate furono invitate a mettere in bellavista le tavole dei loro lavori
nella Sala convegni del Municipio di San Pietro Infine, tali lavori furono molto apprezzati da tutti.
4-Una particolarità, nei primi giorni di dicembre del 2000 mi accorsi che qualcuno aveva provato ad estrarre la
pietra, si vedevano infatti dei profondi solchi laterali, ma essendo il frammento decorativo più profondo di quan-
to si pensasse, colui che aveva tentato l’estrazione non era riuscito nell’impresa, allora qualche giorno dopo, pre-
cisamente il 10 dicembre del 2000, mi adoperai per risarcire con della malta lo scasso effettuato lateralmente, met-
tendo così in salvo il frammento.
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L’Associazione Culturale “Ad Flexum” 
di San Pietro Infine compie 20 anni

Per festeggiare i 20 anni trascorsi dalla fondazione dell’Associazione culturale “Ad
Flexum” di San Pietro Infine, i soci e i simpatizzanti dell’Associazione si sono dati
appuntamento, giovedì 15 dicembre 2022, presso il Ristorante Pizzeria “Borgo 71”.
Tutti i convenuti, in un clima amichevole e prenatalizio, si sono stretti attorno alle ta-

vole imbandite con pietanze pre-
libate. Non è poi mancata, a
chiusura della serata, una deli-
ziosa “torta compleanno” con lo
stemma dell’Associazione e dei
suoi 20 anni.
Ricordiamo che nel mese di di-
cembre del 2002 un gruppo di
persone del paese, amanti della
storia, dell’arte, della cultura,
delle bellezze naturalistiche e

delle tradizioni, decise di dare vita al sodalizio e fondò, con un proprio Statuto e re-
lativo Stemma, l’Associazione culturale “Ad Flexum” di San Pietro Infine (Atto No-
tarile del 12 dicembre 2002). Il loro intento era di unire le proprie forze e le proprie
competenze per promuovere e valorizzare il territorio di appartenenza, nonché la sto-
ria locale, le tradizioni ed anche le varie risorse umane della zona. 
L’Associazione non ha mai avuto, come per Statuto, fini di lucro e si avvale dell’o-
pera di volontariato dei soci, dei simpatizzanti e di tutti coloro che amano la cultura
e per essa si adoperano con spirito di dedizione, amore, e spesso anche sacrificio, per
la propria terra natia. 
Nei venti anni di vita tantissime sono le attività svolte e tutte di grosso spessore cul-
turale: convegni su tematiche varie, in particolare sui personaggi illustri del paese;
presentazioni di libri; concerti; attività ricreativo-culturali, con passeggiate e visite in
località di particolare pregio artistico e storico; mostre di pittura; mostre fotografiche;
mostre di prodotti artigianali. Tanta è stata, e tutt’ora continua ad essere, anche l’o-
pera di valorizzazione delle risorse archeologiche, architettoniche, storiche, ambien-
tali ed etno-antropologiche. Moltissime sono le visite guidate che si sono effettuate in
località di interesse naturalistico, in special modo con l’iniziativa denominata “Tra
Natura e Cultura”. Sono stati editi dall’Associazione alcuni opuscoli divulgativi dal
titolo “Itinerari Sampietresi”, ed anche molti altri libri come ad esempio gli Atti dei
vari convegni svolti, oppure le ristampe di opere letterarie di autori locali di notevo-
le pregio. Di rilievo è stato il Premio Letterario “Una Fiaba per te”, iniziativa che ha
avuto un successo, non solo nazionale ma anche internazionale, con la stampa delle
antologie delle edizioni tenute, curate dal compianto poeta e scrittore Amerigo Ian-
nacone. 
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Singolare e molto interessante risulta anche l’iniziativa “Ti racconto il mio paese”,
che ha raccolto sempre notevole successo di pubblico. Con tale attività si è data, e tut-
t’ora si continua a dare, la possibilità a molti soci, ma anche ai non soci, di poter il-

lustrare e parlare, con specifiche relazioni e incontri, del-
le peculiarità storiche e artistiche del proprio paese d’ori-
gine. 
Altra iniziativa dell’Associazione, degna di particolare
rilievo, è il “Calendario Ad Flexum”, un immancabile ap-
puntamento annuale, sempre rispettato.
Il calendario uscì la prima volta nel mese di dicembre del
2002, in occasione della nascita dell’Associazione stessa,
e riguardava il 2003, anno particolare per San Pietro In-
fine perché ricorreva il 60° anniversario della distruzione
bellica, ma era anche la ricorrenza della liberazione del
paese dalle truppe tedesche. Era la prima volta che il pae-
se aveva un proprio calendario di pregio, ed era anche la
prima volta che, grazie all’Associazione “Ad Flexum”, fu

emesso, per la ricorrenza del 60°, un apposito annullo postale. Con il titolo “Per non
dimenticare… 1943 / 2003 - 60 anni dalla distruzione di San Pietro Infine”, il calen-
dario conteneva immagini, rare e inedite, di San Pietro Infine dei periodi pre e post-
bellico. Da allora varie e diverse sono state le tematiche affrontate anno dopo anno,
tutte, però, aventi come comune denominatore il piccolo centro dell’Alto Casertano.
Grazie alle ricercate e pregiate immagini, il calendario non si è mai limitato alla sola
durata dell’anno di riferimento ma è sempre andato oltre. Nel mese di febbraio 2022
tutti i venti anni di calendari sono stati raccolti in un pregevole volume titolato “San
Pietro Infine, la storia per immagini”.
È ora in corso di stampa la ventunesima edizione del Calendario “Ad Flexum”, quel-
lo relativo all’anno 2023. Un anno particolare in cui ricorre l’80esimo anniversario
della “distruzione-liberazione” del paese, per cui il calendario raccoglie, oltre ad al-
cuni grafici, stupende foto d’epoca, quasi tutte inedite. 

Maurizio Zambardi
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La Fonte Maria SS. Dell’Acqua di San Pietro Infine

Le origini della Fonte Maria SS. Dell’Acqua di San Pietro Infine non si conoscono
con certezza, si sa, però, che in epoca romana la zona era dotata di stretti cunicoli in

muratura, relativi ad antichi acquedotti,
atti ad incanalare le acque sorgive1. L’ac-
qua incanalata veniva portata ad alcune
ville rustiche di epoca romana, posizio-
nate nella fascia pedemontana compresa
tra l’area cimiteriale e il limitrofo territo-
rio di San Vittore del Lazio. Tra queste
ville di particolare rilievo è quella posta
in località “le Torri”, dove i resti di mura
di sostruzione in opera poligonale e alcu-
ni terrazzamenti in opera incerta ci con-

sentono di affermare che era di epoca repubblicana2. 
La prima documentazione scritta che attesti l’esistenza della Fonte risale al luglio del
1472, quando “il Commendatario D’Aragona, movendo da Teano a Cassino, si fermò
alla fontana di San Pietro Infine, dove fu accolto onorevolmente dalla popolazione e
qui sostò pure per il pranzo”3.
Nel 1886, il sindaco Antonio Decina, si impegnò in prima persona per far costruire
una camera di raccolta e l’acqua venne fatta defluire, attraverso quattro bocche in ot-
tone, in un bacino di pietra locale monolitica, tuttora esistente4. Un’antica leggenda
narra che venne rinvenuta in un’area compresa tra la Fonte e la chiesa Maria SS.
D’Acqua, una statuetta lignea rappresentante la Madonna dell’Acqua5. Tale statuetta,
datata al XIV sec. fu collocata nella chiesetta omonima sita nelle vicinanze, ma fu poi
rubata, purtroppo, nel 1970 e da allora niente più se ne è saputo6. 
La Fonte, data la particolare posizione planimetrica, cioè defilata ai cannoneggia-
menti anglo-americani, venne risparmiata dalla sua distruzione bellica, a differenza
del paese che fu raso al suolo.
Alla fine degli anni ‘80, l’acqua sorgiva venne captata e convogliata nell’acquedotto,
all’epoca in costruzione, della Campania Occidentale. Attualmente l’acqua viene con-
vogliata, mediante tubazioni, dalla località Cerrete, nel serbatoio della Fonte.
La struttura architettonica della Fonte Maria SS. Dell’Acqua può essere schematizza-
ta in due parti.
La prima, quella accessibile ai fruitori dell’acqua, è chiamata “il portico” ed è forma-
ta da quattro pilastri realizzati con blocchi squadrati in pietra calcarea locale. Due la-
ti del portico, quello nord e quello est, sono chiusi da muri. Il lato est da un muro di
contenimento del terreno, l’altro, quello a nord, separa il portico dalla camera-serba-
toio.
La copertura del portico è formata da una “volta a bacino”, una sorta di calotta su
pianta ellittica, costituita cioè da una cupola molto ribassata, a forma di piatto rove-
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sciato, poggiante su pennacchi7.
Prima dei lavori del 2002 la parte estradossata della copertura del portico era piana,
formata da un solaio in ferro e laterizio8. Gli archi sono del tipo a tutto sesto ma han-
no un leggero ribasso, dovuto forse più a imprecisione esecutiva che di progetto. Es-
si sono formati da conci di pietra calcarea grossolanamente sbozzati. Tra gli archi e i

pilastri trovano collocazione dei
capitelli, di forma quadrata, con
semplici modanature.
La parete frontale interna del por-
tico presenta una successione ver-
ticale di elementi, quali: Lo stem-
ma del paese, rappresentato dalla
tiara pontificia su due chiavi in-
crociate e siglato S. P. I. (San Pie-
tro Infine), una piccola nicchietta
dove trovava collocazione fino a
qualche anno fa, un dipinto su la-

mina metallica della Madonna dell’Acqua9, più in basso e proprio sotto la soglia del-
la nicchietta vi è una lapide in pietra calcarea, incastonata nella parete, con incisa la
scritta “AVE MARIA / FONS AQUAE VITAE ETERNAE / 1886” (Salve o Maria,
Fonte dell’acqua di vita eterna, 1886).
Chiude la sequenza verticale la vasca di raccolta in pietra calcarea monolitica, che fi-
no a qualche anno fa fungeva anche da abbeveratoio per gli animali.
Un secondo ambiente si trova compreso tra la parte posteriore del portico e la scar-
pata di terra, chiamata “Le ripe re’ la Funtana”. Tale ambiente funge da servizio per
la Fontana stessa, contiene, infatti, un serbatoio di raccolta dell’acqua che alimenta le
quattro bocche in ottone. 
Accanto al portico vi è una grande lavatoio scoperto a pianta poligonale. Sul lato che
delimita la strada, ora pedonale, che porta alla chiesa di Maria SS. dell’Acqua, vi è un
muretto basso che funge da bordo del lavatoio e su cui sono collocate una sequenza
di pietre locali in calcare, alcune delle quali recano delle scanalature, utilizzate per il
lavaggio dei panni. Queste pietra bianche sono molto levigate a causa del loro conti-
nuo uso.
Il lavaggio dei panni aveva una serie di regole codificate nel tempo. Si rispettavano
dei veri e propri turni: era d’obbligo che l’insaponatura dei panni avvenisse nella par-
te più a valle del lavatoio, mentre il risciacquo doveva avvenire nella parte più a mon-
te, in modo tale da utilizzare acqua pulita. 
Nell’area circostante la Fontana vi sono cinque secolari platani, di questi, tre delimi-
tano la strada che fiancheggia il lavatoio, mentre gli altri e due10 seguono il percorso
dei mulini, e la loro altezza viene superata dal viadotto dalla diramazione della S.S.
n°6, anche chiamata Variante Annunziata Lunga, realizzata alla fine degli anni ’50. 
I secolari platani offrono una magnifica frescura negli assolati e afosi giorni estivi.



La Fontana era un luogo di ritrovo e di socializzazione per molti sampietresi11. 
L’acqua della fonte, bene prezioso, era sfruttata al massimo. Era in primis utilizzata
per usi domestici e igienici e per abbeverare gli animali, infatti anticamente la tappa
alla fontana era d’obbligo, sia per i contadini che per i pastori, per far abbeverare i
propri animali. L’acqua veniva poi sfruttata per il lavatoio12, poi si incanalava in una
prima vasca di raccolta, il cosiddetto “vascone”, anche detto “la ‘otta”, cioè la botte,
che alimentava un contenitore più piccolo detto “la utticella”, cioè il bottino o botti-
cella. L’acqua cadendo con forza dal bottino, faceva girare le pale della ruota che, at-
traverso degli ingranaggi, metteva in movimento le pesanti macine del primo mulino.
L’acqua in uscita dal primo mulino veniva poi incanalata in una seconda vasca di rac-
colta posta più a valle, che serviva ad attivare gli ingranaggi di un secondo mulino.
Dopo aver assolto al compito di produzione di energia per far girare le macine dei mu-
lini, l’acqua poteva finalmente servire per irrigare i terreni coltivati. E, comunque, per
irrigare i campi l’acqua poteva essere incanalata anche direttamente dalla Fonte o dal-
la vasca del lavatoio. Tuttora sono ancora funzionanti “le purtelle” anche dette “le
chiuselle”, cioè delle piccole porte metalliche che regolano l’afflusso di acqua in ap-
positi canali di irrigazione. Oggi non più ma una volta vi era un vero e proprio regi-
me delle acque, a cui tutti dovevano sottostare.
In conclusione di questa breve scheda descrittiva risulta interessante ricordare una
leggenda paesana che narra dell’esistenza di una struttura molto più antica, forse di
epoca romana, la quale aveva sempre quattro bocche, però in oro, alle cui estremità
vi erano raffigurate delle teste leonine da cui usciva l’acqua, inoltre la struttura era do-
tata di blocchi lapidei contenenti bassorilievi di cavalli13. La struttura fu sepolta a se-
guito di una frana del terreno posto a monte. Non si hanno documenti che ci consen-
tano di verificare tale notizia, però nemmeno possiamo smentirla, visto che la natura
stessa del terreno e la relativa scarpata, posta al di sopra della fonte, detta “Le ripe”,
è di tipo franoso. 

Maurizio Zambardi
Note:
1-Cfr. M. Zambardi, “Acquedotto romano viene alla luce a San Pietro Infine”, in Studi Cassinati, Anno II, n. 2,
Giugno 2002, pp. 87-91.
2-Cfr. M. Zambardi, tesi di Dottorato di Ricerca in “Metodologie conoscitive per la Conservazione e Valorizza-
zione dei Beni Culturali” – XXIII° Ciclo - (Seconda Università di Napoli, anni 2007/10) dal titolo “Carta ar-
cheologica di un settore di territorio a confine tra la Valle del Liri e la Piana di Venafro” (Settore Scientifico: To-
pografia Antica. Tutor: Prof.ssa Stefania Gigli Quilici).
3-Cfr. A. Pantoni, “San Pietro Infine”, in “Bollettino Diocesano”, Montecassino, 1975.
4-La Fonte è stata ristrutturata nel 1971e poi nel 2002.
5-Cfr. G. Masia, “San Pietro Infine e la sua protettrice Maria SS. Dell’Acqua”, Cassino, 1964; M. Zambardi “Al-
cune notizie riguardanti la statuetta lignea della Madonna dell’Acqua di San Pietro Infine”, in “Chi è?”, Vol. 13°,
Ass. Dea Sport ONLUS Bellona (CE), Giugno 2021, pp. 175-177.
6-Cfr. M. Zambardi, “Nell’anno 1100, l’apparizione della Madonna alla pastorella Remigarda. Leggenda comu-
ne sia a San Pietro Infine (CE) che ad Ausonia (FR). Proposta di gemellaggio religioso”, in “Chi è?”, Vol. 15°,
Ass. Dea Sport ONLUS Bellona (CE), Giugno 2022, pp. 140-143. 
7-La calotta è ottenuta dalla traslazione di una parabola verticale, con la concavità verso il basso, lungo una para-
bola perpendicolare alla prima, anch’essa rivolta verso il basso. Tale superficie viene detta paraboloide ellittico e
viene appunto utilizzato per coprire ambienti rettangolari. Le sue sezioni orizzontali sono ellissi mentre quelle ver-
ticali sono parabole.
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8-La notizia mi fu riferita da Domenico Di Zazzo, il muratore che, nel 1971, oltre a lavorare al recupero della strut-
tura, rinvenne e riportò alla luce, perché interamente coperto dall’intonaco, anche lo stemma in pietra tutt’ora vi-
sibile.
9-Attualmente nella nicchietta vi è uno stupendo pannello bronzeo raffigurante l’apparizione della Madonna alla
pastorella Remigarda, opera dell’artista sampietrese Rosario Parisi.
10-Quello più a valle è ora gravemente danneggiato.
11-In passato alcune anziane del paese mi hanno riferito di quando, giovani fanciulle, per incontrare le amiche o
per intravedere il proprio amato, svuotavano di nascosto la “cannata” d’acqua utilizzata per dissetare la propria fa-
miglia, così da recarsi più volte alla Fonte per prelevare altra acqua fresca. A nulla importava se la salita fatta con
il recipiente sulla testa era piuttosto dura se si era avuta la fortuna di incontrare l’amato o le compagne di giochi.
12-Quando il sapone era del tipo “ecologico”, cioè realizzato con la cenere o con il potassio.  

13-Cfr. M. Zambardi, “Acquedotto romano…” op. cit.
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“Notizie in merito al “Gemellaggio tra San Pietro Infine
e Maków Podhalanski (Polonia)”

Dal mese di febbraio 2021, entrando a San Pietro Infine, sia dal bivio a valle che da
quello a monte, a dare il benvenuto al paese sono due grossi cartelloni su cui vi è
scritto “Benvenuti a San Pietro Infine, Provincia di Caserta, decorato Medaglia D’O-
ro al Merito Civile, Gemellato con Maków Podhalanski”. 
E, considerato che molti non conoscono bene, o, forse, non conoscono affatto, questo
gemellaggio, concretizzatosi negli anni 1997-99, e che ora appartiene, purtroppo, so-
lo alla storia dei due paesi, visto che i rapporti tra le due cittadine si sono affievoliti
nel tempo perché poco coltivati dalle amministrazioni che si sono succedute, voglio
ora brevemente parlarne io.   
I rapporti tra San Pietro Infine e Makow Podhalanki, una bella e accogliente cittadi-
na polacca, situata a pochi chilometri da Cracovia, iniziarono sin dall’estate del 1997.
L’iniziativa poté avviarsi perché l’allora Sindaco di San Pietro Infine, Bernardo Pi-
rollo, faceva parte del Consiglio Mondiale della Federazione “Citta Federate per la
Pace”, oltre ad essere membro effettivo della “Organizzazione delle città martiri del-
la seconda guerra mondiale”. Tra le città che appartenevano a tale organizzazione vi
erano, oltre a Varsavia, Cracovia e Nagasaki, anche Cassino, San Pietro Infine e Ma-
kow Podhalanski.
Dopo non poche difficoltà affrontate una delegazione di San Pietro Infine, formata
dal Sindaco Bernardo Pirollo, da Mariano Fuoco, consigliere comunale, Giovanni Pa-
gano, Franco Venditti e Maurizio Zambardi, si recò, a proprie spese, in Polonia, nei
giorni che vanno dal 7 al 12 novembre 1997, per avviare le procedure del gemellag-
gio.
La delegazione fu accolta e ospitata con molta cordialità dal Sindaco di Makow Pod-
halanski, ing. Zdzislaw Nowak, dall’Amministrazione Comunale e in particolar mo-
do dal Vice Sindaco Andrzel Sasula, dai Consiglieri Eduward Orawiel, Stefan Polan-
ski e da Cecia Listwan, dall’impiegata comunale Maria Czaniak, che fece anche da
interprete, dal Parroco, Padre Antonio ed anche da tutta la popolazione. 
Dopo alcuni giorni, per lo più passati nella visita e conoscenza della cittadina e dei
luoghi di notevole interesse culturale limitrofi, fu firmato un protocollo d’intesa fra i
due Sindaci allo scopo di concretizzare il gemellaggio tra le due cittadine, che risul-
tavano accomunate, in particolar modo, da avvenimenti bellici della seconda guerra
mondiale.
Ma perché proprio Makow Podhalanski ? Perché, come già detto, oltre a far parte, co-
me San Pietro Infine, delle città federate per la pace, i due paesi fanno parte o si tro-
vano vicinissimi a due grossi luoghi della “Catastrofe”: Il fronte di Cassino, e in ri-
cordo vi sono i numerosi cimiteri militari sparsi su tutto il territorio, e i campi di con-
centramento di Auschwitz e Birkenau, oggi diventati luoghi salvaguardati a monito
per le future generazioni della ferocia nazista e quindi della guerra.      
Ma le ragioni più profonde e più vere per cui esse aspiravano al gemellaggio anda-
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vano ricercate soprattutto nei programmi e nell’atteggiamento nei riguardi del pre-
sente e del futuro.
In quel tempo, cadute le barriere della “cortina di ferro”, i Paesi dell’Est europeo
guardavano con sempre maggiore attenzione all’Occidente, e le città medio-piccole
vedevano nei contatti con i Paesi dell’Ovest, nuove possibilità di evoluzione e di pro-
gresso. 

Le città medio-piccole italiane, soprattutto se posizionate geograficamente verso l’in-
terno e in zone meno sviluppate economicamente, vedevano, invece, nuove possibi-
lità di aperture e scambi socio-culturali.
A tal proposito riporto alcune notizie, che raccolsi all’epoca, sull’accogliente città con
cui siamo gemellati. “Il territorio del Comune di Makow Podhalanski si estende per
circa 110 kmq. L’intera popolazione e di circa 16.000 abitanti di cui 5.800 risiedono
nel centro di Makowa, mentre il resto e distribuito nelle varie frazioni. La quota alti-
metrica media è di circa 700m sul livello marino. L’occupazione prevalente della po-
polazione è nel settore agricolo, ma buona parte della popolazione è impegnata nel-
l’industria e nell’artigianato. A Makow vi è una grossa fabbrica, che occupa più di 500
operai, che produce pellicole per insaccati. Tale fabbrica è una delle più grosse esi-
stenti in questo campo e i prodotti sono esportati in tutto il mondo. Vi sono poi tante
piccole imprese che solo adesso, dopo la crisi del comunismo, stanno decollando. Tra
queste vale la pena citare la ditta “Samanta” che opera nel campo dell’abbigliamento
intimo, gestita da due sorelle di cui una è proprio il consigliere comunale Cecia List-
wan sopra citato. L’impresa assorbe mano d’opera femminile per circa cinquanta uni-
tà. II popolo polacco è molto ospitale, in particolar modo verso gli italiani. Ha un pro-
fondo senso religioso ed una fede invidiabile”.
L’11 novembre in Polonia si festeggia la liberazione nazionale e proprio in questa oc-
casione la delegazione di San Pietro Infine ebbe la fortuna di partecipare all’evento in
maniera ufficiale. Il Sindaco di San Pietro Infine depose una corona di fiori comme-
morativa sulla tomba del milite ignoto.
Tra i due Paesi per concretizzare il gemellaggio si iniziò a parlare di possibili scambi
culturali, visite guidate e viaggi d’istruzione tra le scuole dei due paesi. Per San Pie-
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tro Infine era la prima volta che si prospetta una tale possibilità, e anche tra i paesi del
circondario vi erano scarsissimi esempi di gemellaggi con località estere.
Quando rientrò la delegazione a San Pietro Infine iniziarono subito i primi preparati-
vi per accogliere, per il mese di settembre 1998, la delegazione polacca.
La partecipazione al progetto riguardava principalmente giovani di età inferiore a 25
anni. Le iniziative comuni fra le due cittadine riguardavano eminentemente l’artigia-
nato, la valorizzazione del patrimonio ambientale, culturale ed economico, la salva-
guardia del territorio, lo sviluppo socio-economico locale.
La delegazione polacca, formata da venticinque persone più i due autisti dell’autobus
giunse in visita a San Pietro Infine proprio in occasione dei giorni della festa patro-
nale in onore della Madonna dell’Acqua. 
Facevano parte della delegazione polacca il Sindaco Zdzislaw Nowak, alcuni consi-
glieri comunali, lo storico Fryderyk Warta, sedici ragazzi e ragazze di età compresa
tra i dodici e i quindici anni, scelti fra coloro che avevano ottenuto i migliori risulta-
ti in dieci diverse scuole del paese, e due interpreti Maria Czarniak ed Helena 
Wojcik.
L’arrivo era previsto nella serata del 9 settembre ma il pullman fece ritardo e giunse
a San Pietro Infine alle ore 3,30 del mattino del 10 settembre, ricordo ancora la lun-
ga attesa in Piazza Risorgimento di molti di noi sampietresi. Il gruppo di Makow ri-
mase fino alla mattina del 14 settembre, quando partirono per recarsi a Roma, ac-
compagnati da alcuni membri del comitato sampietrese pro-gemellaggio, il cui presi-
dente era Gianni Pagano. Accompagnammo il gruppo a Città del  Vaticano, ricordo
ancora i loro occhi colmi di meraviglia quando osservarono la città di Roma dalla
sommità della cupola di San Pietro. Terminata la visita il pullman ripartì per la Polo-
nia e noi sampietresi tornammo al paese con il treno.
Durante il loro soggiorno a San Pietro, oltre alle manifestazioni ufficiali e a una serie
di incontri e dibattiti, li accompagnammo a visitare l’abazia di Montecassino e il Ci-
mitero Militare Polacco, dove si tenne anche una solenne cerimonia. Visitammo an-
che le rovine del vecchio centro di San Pietro Infine, andammo a Pompei, a Formia,
a Gaeta ed anche a Sperlonga, da lì arrivammo alla Piana di Sant’Agostino, dove, con
somma meraviglia di noi sampietresi accompagnatori, alcuni del gruppo polacco,
compreso il Sindaco Nowak, nonostante la gelida giornata, vollero farsi il bagno. Per
loro era la prima occasione di bagnarsi nel Mar Mediterraneo e non volevano spre-
carla.   
I polacchi parteciparono con fervore anche alle varie funzioni religiose svolte dal par-
roco Don Lucio Marandola. Tutti i membri e in particolare i ragazzi polacchi frater-
nizzarono con quelli sampietresi, tanto che quando giunse l’ora della partenza non po-
che furono le lacrime che si versarono da entrambe le parti.
Il giorno prima della loro partenza, domenica 13 settembre, al municipio ci furono i
saluti ufficiali con scambi reciproci di prodotti tipici dei rispettivi paesi. A ognuno dei
componenti della delegazione furono consegnati degli attestati, alcuni oggetti di
stramma, quale artigianato tipico pel posto, un opuscolo-guida su San Pietro, una ma-
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glietta con un’immagine del vecchio centro, bottiglie di olio e di vino di produzione
locale ed altro ancora. Dopo la cerimonia tutti ci recammo a messa e poi ognuno dei
polacchi fu ospitato a pranzo dalle varie famiglie sampietresi.
Già dai primi mesi del 1999 iniziarono i preparativi per la firma ufficiale del gemel-
laggio, che avvenne il 30 luglio 1999 nella città di Makow Podhalanski, nel corso del-
la visita di una delegazione di San Pietro Infine. 
La delegazione era composta dagli Amministratori Comunali: Sindaco Bernardo Pi-
rollo (Sindaco), Pasquale Colella (Vicesindaco), Vincenzo Bocchino, Modestino Di
Fonzo, Nicola Nardelli. Dai Componenti della Commissione Pro-Gemellaggi: Gio-
vanni Pagano (Presidente della Commissione), Mariano Fuoco, Franco Venditti, Mau-
rizio Zambardi. Gli accompagnatori furono: Luigi Barone, Piera Barone, Michele
Cristinzi, Mariapaola De Iulianis, Luigi Di Fonzo, Nadia Ferri, Adriano Vecchiarino,
Beatrice Volpe. Dal Gruppo musicale “Gli Arlumi”:

Michele Cristinzio, Arturo
Violo, Luigi Zambardi.
Mentre gli studenti furono:
Gianluca Abaldo, Marian-
gela Berlettano, Maurizio
Brunetti, Vincenzo Cenci,
Gianmaria D’Aguanno,
Domenico Fuoco, Marica
Mascio, Milena Mascio,
Antonio Musto, Sara Mu-
sto, Antonio Nardelli, Al-
fonso Pelella, Luana Pelel-
la, Danilo Ricci, Daniel

Verrillo, Manuel Verrillo, Mattia Verrillo, Antonio Zambardi e Lorena Zambardi.
Il pullman partì da Piazza Risorgimento di San Pietro Infine nel tardo pomeriggio del
27 luglio 1999 e fece ritornata il 3 agosto nella tarda serata.
Tutti i sampietresi furono accolti con grande cordialità sia dalle autorità, civili e reli-
giose, sia dalla popolazione di Maków. Il Sindaco Krzysztof Bochnak, da pochi me-
si succeduto a Zdzislaw Nowak, che aveva avviato le procedure per il gemellaggio,
dimostrò, insieme alla sua amministrazione, molta disponibilità in uno spirito di fra-
ternizzazione.
Fra i rappresentanti delle due cittadine, ci fu un simbolico scambio di doni. La dele-
gazione di San Pietro Infine aveva portato, tra l’altro, riproduzioni in scala della
“Campana del Giubileo” della Pontificia Fonderia Marinelli di Agnone la riproduzio-
ne della “Tavola Osca” di Agnone, (grazie anche ai contributi della Banca di Credito
Cooperativo Alto Casertano e Basso Frusinate e della Comunità Montana “Monte
Santa Croce”), ed inoltre uno stemma del comune di San Pietro Infine, in ceramica
artistica, realizzato dall’artista sampietrese Cosimo Colella.
La delegazione, oltre alla città di Maków fu accompagnata in una visita guidata a Cra-
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covia, a Wadowice, la città natale di Giovanni Paolo II, e ad Auschwitz, dove il Sin-
daco Bernardo Pirollo depose una corona di alloro a nome dei cittadini di San Pietro
Infine.
Nei giorni della permanenza in Polonia della delegazione sampietrese si svolse il “36°
Festival di musica, balli e folklore regionale”, al quale parteciparono, fuori program-
ma, su richiesta del Sindaco Krzysztof Bochnak, il Complesso Sampietrese “Arlumi
(Il Ciclone)”, formato da Arturo Violo, Luigi Zambardi e Michele Cristinzi. Il trio
musicale riscosse un enorme successo di pubblico.
E così il 30 luglio 1999, presso la sede municipale di Makow, alla presenza del co-
mitato pro-gemellaggio di San Pietro Infine, dell’amministrazione comunale di Ma-
kow, dello storico Fryderyk Warta, con le bravissime traduttrici Maria Czarniak, Ani-
ta Kujawinska ed Elena Wojcik, fu firmato l’atto ufficiale di Gemellaggio tra i due
sindaci Bernardo Pirollo e Krzysztof Bochnak. 
Tutto ciò fu possibile grazie alla Commissione Europea che finanziò il progetto di ge-
mellaggio tra le due cittadine.
Qui di seguito riporto quanto scritto sull’atto di gemellaggio. 
Giuramento di gemellaggio

“Noi Sindaci di San Pietro Infine, Bernardo Pirollo e di Maków Podhalanski,
Krzysztof Bochnak, liberamente eletti dal suffragio dei nostri cittadini, certi di ri-
spondere alle profonde aspirazioni e ai bisogni reali delle popolazioni con le quali ab-
biamo rapporto quotidiano e delle quali abbiamo la responsabilità di reggere gli inte-
ressi piú diretti: sapendo che la Civiltà Europea ebbe la sua culla anche nei nostri an-
tichi comuni e che lo spirito di libertà fu per la prima volta segnato nelle garanzie che
essi seppero conquistare al prezzo di lunghi sforzi, considerando che l’opera della sto-
ria deve proseguire in un mondo piú vasto, ma che questo mondo non sarà veramen-
te umano se non nella misura in cui gli uomini vivranno liberi in libere città.
In questo giorno prendiamo solenne impegno di mantenere legami permanenti tra le
municipalità delle nostre città e di favorire in ogni campo gli scambi tra i loro abitanti
per sviluppare con una migliore comprensione reciproca il sentimento vivo della fra-
ternità europea;
Spero che in futuro questa bellissima iniziativa, portata avanti con convinzione e spi-
rito di sacrificio da entrambi i paesi, possa tornare ad essere viva ed attiva, propo-
nendo altri scambi culturali tra i giovani di San Pietro Infine e Makow Podhalanski.   

Maurizio Zambardi



I vecchi mulini ad acqua di San Pietro Infine

Come in ogni paese anche San Pietro Infine in passato aveva i suoi mulini ad acqua
che funzionavano secondo la tecnologia della ruota orizzontale1.
Quelli di proprietà del Comune erano due e si trovavano entrambi in un'area posta a

valle del vecchio paese di San Pietro Infine. 
Questi due mulini, ridotti a ruderi, sono og-
gi, purtroppo, in stato di completo abbando-
no.
Dei due mulini quello posto più a monte, si-
to nei pressi della Fonte Maria SS. Dell'Ac-
qua2, era denominato "Molino Fontana",
quello più a valle, a circa 350 metri di di-
stanza, che riutilizzava l'acqua usata già dal

mulino a monte, era denominato "Molino Canapine". Dei due quello più a valle era
anche il più antico3. Accanto a questo mulino vi era anche la casa del "molinaro", for-
mata da più stanze. Della struttura oggi rimangono solo le pareti portanti perimetrali.
In alcune di queste pareti, quelle orientate a meridione, ancora si conservano le celle
in tufo, con funzioni di arnie. Una volta al posto dello zucchero si usava il miele. 
Vediamo ora come si attivavano i mulini.
L'acqua della Fonte Maria SS. Dell'Acqua, dopo aver servito il lavatoio pubblico ve-
niva incanalata in un breve condotto, tuttora esistente, che passa al di sotto della stra-
da che accede alla Fonte. Dal condotto l'acqua si riversa in un grosso vascone, anche
detto "la 'otta", cioè la botte, di forma poligonale allungata, simile ad un grosso ven-
taglio con la parte stretta a valle4. Da qui l'acqua, attraverso una stretta apertura, do-
tata di breve condotto e di sportello, giungeva in un'altra vasca più piccola detta "la
utticella", cioè la botte piccola o bottino, con forma esterna, almeno nella parte a val-
le, grossomodo cilindrica. L'interno del bottino presenta un'accentuata svasatura ver-
so il basso così da somigliare ad un imbuto. E proprio nella parte più bassa, attraver-
so un altro condotto, che si divideva poi in due rami, dotati entrambi di sportelli apri-
bili, si indirizzava l'acqua in un'apposita camera, posta nella parte inferiore del muli-
no, dove erano posizionate due ruote orizzontali dotate di apposite pale in legno. La
forza dell'acqua in caduta libera generava la rotazione delle ruote che, con appositi in-
granaggi, trasmettevano poi l'azione rotatoria alla sovrastante stanza di molitura dove
erano posizionate due gruppi di mole. Infine l'acqua sfruttata veniva incanalata e fat-
ta uscire da un condotto voltato dotato di apertura esterna. L'acqua in uscita, attraver-
so altro canale giungeva alla vasca di raccolta del mulino Canapine posto più a valle. 
Sia il mulino a monte, quello detto "Fontana", sia quello situato più a valle, funzio-
navano anche nell'immediato dopoguerra. 
Quello a monte era utilizzato essenzialmente per la macina del grano, quello a valle,
invece, era per la macina del granturco5. 
Gli ultimi mugnai che hanno operato nel mulino sito nei pressi della Fonte sono stati
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Luigi Fuoco e Antonio Zito. Il mulino è rimasto in funzione fino alla fine degli anni
'50 inizi anni '60. Probabilmente la causa principale della loro chiusura, oltre all'av-

vento di nuovi mulini elettrici dei paesi
vicini, fu la realizzazione, alla fine degli
anni '50 - inizi anni '60, della Variante
Annunziata Lunga (ora S.S. n°6 dir.) che,
con la sua massicciata stradale, il viadot-
to, posto a pochi metri del mulino Fonta-
na, e il ponte ad arco, posto lungo la stra-
da di collegamento tra la Fonte e la chie-
sa Maria SS. Dell'Acqua, sconvolse l'in-
tera area, annientando del tutto l'antica
strada che rasentava il mulino stesso. 
Da alcuni documenti conservati presso

l'Archivio di Stato di Caserta si apprende che:
I due mulini comunali venivano dati in gestione a privati cittadini che lo richiedeva-
no. L'assegnazione avveniva attraverso un'apposita gara d'asta. La durata della ge-
stione era di due anni. 
E sempre da alcuni documenti conservati presso l'Archivio Statale di Caserta si ap-
prende che Il 29 giugno del 1883, il Sindaco di San Pietro Infine Antonio Decina, in-
sieme agli Assessori Giuseppe Brunetti e Antonio Trojanelli, coll'assistenza del Se-
gretario Municipale, approvarono una delibera "inerenti alcuni lavori da eseguirsi nel
molino Canapine, di proprietà comunale".
Mentre il 28 settembre del 1883, la stessa Giunta Municipale, composta dal sindaco
Antonio Decina, dal segretario Stefano Trojanelli e dagli assessori Giuseppe Brunet-
ti e Antonio Trojanelli, approvano un regolamento formato da sette articoli con i qua-
li si stabiliscono le direttive da osservarsi per il fitto e la gestione dei due mulini6. Il
regolamento è il seguente:
"Regolamento pel fitto dei due mulini di proprietà del detto Comune
Art. 1°. Il Municipio di S. Pietro Infine espone a pubblico incanto l'affitto dei due mu-
lini di sua proprietà denominati l'uno Fontana e l'altro Canapine con la piccola cana-
pina adiacente a quest'ultimo della stessa denominazione.
Art. 2°. La locazione medesima avrà luogo nella sala comunale di questo Municipio
previo avvisi.
Art. 3°. L'aggiudicatario di detti cespiti rimane facoltato riscuotere a titolo di mulen-
da due litri per ogni cinquantasei litri su tutti i generi che si portano a mulire.
Art. 4°. Il primo mulino detto Fontana deve rimanere chiuso per ore quarantotto di
ogni settimana nei tempi estivi, ed in ogni qualvolta possa servire l'acqua per la irri-
gazione dei fondi siti nelle contrade Madonna dell'Acqua, Iordane ed Orticella, e pro-
priamente dalle ore venti di ogni sabato fino alle ore venti di ogni lunedì.
Art. 5°. Il secondo mulino poi detto Canapine deve rimanere sempre chiuso, durante
il tempo delle irrigazioni, ed in ogni tempo che vi sia il bisogno come sopra.
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Art. 6°. I detti mulini saranno conse-
gnati all'aggiudicatario in piena attivi-
tà e con tutti gli attrezzi ed utensili so-
liti e necessari, o scorte ed arredi, di
cui sarà formato uno stato descrittivo
amichevole di consegna in doppia
scrittura tra il Sindaco e l'aggiudicata-
rio e nello stesso stato di regolare at-
tività saranno riconsegnati al Sindaco
nella fine del fitto, e di cui pure sarà
fatta analoga scrittura in doppio di riconsegna, e per conseguenza tutte le spese oc-
correvoli nel corso del fitto provenienti da guasti deteriorazioni e consumo delle scor-
te medesime saranno a carico dell'aggiudicatario, tranne soltanto, se per avventura oc-
corressero, le macine nuove comunemente dette mole, ovvero la ricostruzione di mu-
ri maestri.
Art. 7°. La durata dell'affitto sarà di anni due da incominciare addì primo Gennaio
1884 e terminare addì trentuno Dicembre 1885". 

Maurizio Zambardi

Note:
1-I mulini ad acqua esistevano già ai tempi degli antichi romani e sono antecedenti ai mulini a vento. In passato
l'utilizzo dell'energia idraulica al posto di quella prodotta dagli animali o da esseri umani permise un aumento no-
tevole della produttività. I mulini ad acqua, così come quelli a vento, furono soppiantati solo con l'avvento del mo-
tore a vapore, che si diffuse nel XIX secolo, e successivamente dal motore elettrico.
2-Cfr. M. Zambardi, "La Fonte Maria SS. Dell'Acqua di San Pietro Infine", in corso di pubblicazione.
3-Il mulino è raffigurato anche in un disegno acquarellato del 1717, di M. Guglielmelli, riproducente il territorio
di San Pietro Infine. Cfr. "Catalogo della mostra La Terra S. Benedicti nei disegni ad Acquarello di Marcello Gu-
glielmelli (1715-1717)", Montecassino 1994, pp.68-71. 
4-Per poter far girare le macine era necessaria che l'acqua scorresse ad una certa velocità e, poiché l'acqua sorgi-
va della Fonte, così come usciva, non era sufficiente ad attivare la rotazione delle pale del mulino era necessario
costruire delle grosse vasche di accumulo di acqua per poi, attraverso l'apertura di appositi sportelli, per caduta,
l'acqua poteva avere la pressione opportuna per attivare la rotazione delle pale della ruota che trasmetteva, attra-
verso appositi ingranaggi, la rotazione alle macine. 
5-Notizie fornitemi dai compianti Carlo Fuoco e Pasquale Colella, in una intervista effettuata il 3 novembre 1990.
6-All'epoca il Comune di San Pietro Infine faceva parte della Provincia di Terra di Lavoro, Circondario di Caser-
ta, Mandamento di Mignano.
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Lo scenografo Mauro Pagano, a lui è dedicata 
una Piazza a San Pietro Infine

Il 30 maggio del 2003, dopo non poche difficoltà,
si tenne la cerimonia di intitolazione di una Piaz-
za di San Pietro Infine allo scenografo Mauro Pa-
gano, prematuramente scomparso, nel 1988, a so-
li 37 anni. Lo stesso giorno venne scoperto nella
piazza un suo busto in bronzo, offerto dai suoi ge-
nitori. In quell'occasione, essendo io il progettista
della Piazza, tenni una relazione incentrata sia sul
progetto che sul compianto scenografo. Ed ora
quelle notizie, inerenti Mauro Pagano, le voglio
qui riproporre. Molte di queste notizie sono tratte
dal libro "Mauro Pagano Opera", a cura di Sara

Mamone, del 1998, e dalla Tesi di Laurea di Giuseppe Luzi, dal titolo "Mauro Paga-
no: Un poeta della scena" discussa, nel 1999, presso l'Accademia di Belle Arti "Ci-
gnaroli" di Verona, Relatore il Prof. Franco Savignano.
Mauro Pagano nacque a Canneto sull'Oglio, in provincia di Mantova, il 12 febbraio
1951, da Silvana Travagliati ed Emilio Pagano, lei originaria di Canneto, lui di San
Pietro Infine.
L'infanzia di Mauro trascorse a Canneto sull'Oglio, che non è un paese come gli altri
ma un paese dove l'agricoltura è fatta di serre e vivai, l'industria è ancora artigianato
e dove dalle case, dalle fabbriche, dalle cantine, escono le bambole più famose del
mondo. E certamente nella famiglia Pagano questo artigianato si colorava delle for-
me dell'arte, per quanto minore, nelle mani abilissime della madre e della nonna, ri-
camatrici e cucitrici sopraffine. Il senso del giocattolo e del gioco è dunque a Canne-
to in un certo senso "intrecciato" a quello del lavoro. Di questa ciclica operosità do-
mestica, che aveva il pendant nell'infaticabile ritmo dell'attività contadina del paese,
Mauro andava fiero e a questo valore si rifaceva quando, con serietà e non con civet-
teria, si richiamava alla sua terra affermando di sé "sono un contadino".
Mauro Pagano fu sostanzialmente un autodidatta e non perché gli mancassero rego-
lari studi (frequentò prima il Liceo Artistico privato Foppa di Brescia e poi l'Accade-
mia di Brera) né perché gli mancassero i riconoscimenti scolastici (le pagelle di Bre-
ra lo vedono sempre premiato con trenta e lode nelle materie di costumistica teatra-
le), ma per personale fastidio verso le istituzioni didattiche da cui gli pareva di non
trarre alcun utile: "Ho imparato a disegnare da solo", diceva. Di fatto la sua scuola sa-
rà parallela all'istituzione scolastica. Approfitta dei viaggi settimanali di ritorno a ca-
sa per disegnare bambole, perfeziona il suo gusto per il dettaglio realizzando minia-
ture "fiamminghe" e soprattutto vive la vita attiva di un gruppo di coetanei (fonda in-
fatti con essi, nel 1967, il gruppo Canopo) con i quali allestisce stand per fiere locali,
progetta nuove bambole, cura i presepi della chiesa o, negli anni di Brera, disegna
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scatole per bambole, allestisce vetrine, si occupa di moda, compone bouquets.
Il suo debutto nel mondo del teatro avviene, però, solo nel 1971, quando l'amico Lu-
ciano Ugoletti intuisce che Mauro, con la sua passione per la moda e il suo buon gu-
sto, può essere un ottimo costumista e lo coinvolge nella loro prima impresa teatrale.
Realizzano insieme scene e costumi per Ifigenia, una prima mondiale del Teatro So-
ciale di Mantova. 
Nel 1972 Mauro sostiene l'esame per l'abilitazione all'insegnamento e ottiene poi un
incarico come insegnante in un Liceo Scientifico.
Nel 1973 si diploma all'Accademia di Brera con una tesi dedicata ai "modelli" palla-
diani del Teatro Olimpico di Sabbioneta. Oltre all'incarico di insegnante, decide di
presentarsi con la sua cartella piena di disegni nello studio di Ezio Frigerio, che lo as-
sume come disegnatore nel suo studio di Milano.
Nel 1974 iniziano le riprese cinematografiche del film "Novecento" di Bertolucci ed
Ezio Frigerio ne è il primo scenografo; così Mauro, che lavora già nel suo studio,
prende parte alla realizzazione del film come uno dei tanti assistenti disegnatori.
Forse proprio dopo questa esperienza egli decide di abbandonare definitivamente l'in-
segnamento, per dedicarsi esclusivamente alla scenografia, dopo aver capito di pos-
sedere le qualità per emergere in quest'arte. Vari lavori realizzerà insieme a Ezio Fri-
gerio. Nel 1980 lavora per la realizzazione dei costumi per Un ballo in maschera, di
Giuseppe Verdi. Il melodramma in tre atti ha come regista Michael Hampe con cui in
futuro collaborerà per numerosi lavori. Il lavoro per questo spettacolo è particolar-
mente impegnativo per Mauro, in quanto ci sono ben cinquecento costumi da realiz-
zare ma il giovane dimostra pieno talento tanto che lo spettacolo sarà ricordato come
uno dei suoi migliori. Lo stesso anno al Teatro alla Scala di Milano viene allestito il
Falstaff di Giuseppe Verdi, una commedia lirica in tre atti con regia di Giorgio Streh-
ler. Per la prima volta Pagano affianca Frigerio nella realizzazione sia delle scene che
dei costumi. Tredici giorni dopo il Falstaff, sempre al Teatro alla Scala di Milano, si
occupa di un balletto in quattro atti intitolato Romeo e Giulietta di Serghej Prokofiev.
In questo spettacolo Carla Fracci e Rudolf Nureyev interpretavano rispettivamente
Giulietta e Romeo con la regia affidata allo stesso Nureyev. 
Nel 1981 all'Edimburgh Festival, nell'omonima città, è rappresentato Il Barbiere di
Siviglia con la regia di Michael Hampe. In questo spettacolo Ezio Frigerio cura sia le
scene che i costumi; questi ultimi sono disegnati proprio dalla sapiente mano di Mau-
ro Pagano. Da qui ha inizio la scalata al successo.
Sara Mamone, in riferimento ai disegni di Mauro, scrive: "I suoi bozzetti sconvolgo-
no la pratica che li vuole tracce indicative di un'idea, che prenderà poi vita nelle vo-
lumetrie della scena, nelle rotondità dei corpi che abiteranno i costumi, nelle luci che
tutto avvolgeranno: essi hanno infatti vita autonoma, definita e per certi versi defini-
tiva, non hanno nulla delle pur legittime approssimazioni che lasciano indefiniti i vol-
ti, le mani, i dettagli architettonici e decorativi: i suoi bozzetti sono opere grafiche che
vivono per se stessi, non gusci o scheletri; i suoi figurini cominciano la loro vita dal
volto e dal corpo del personaggio da cui discende il resto, quasi a volerne definire l'a-
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nima, già sulla carta. Questi volti, minuziosamente dettagliati, di giovani donne, di
vecchie serve, di incantevoli bambini, di eroi stanchi, di guerrieri valorosi, fanno del-
l'opera grafica di Pagano un patrimonio a sé. Eppure essi ispirano in ogni gesto,
espressione, in ogni ruga o sorriso, non la statica emozione dell'opera figurativa, ma
il dinamismo interiore del paesaggio o del personaggio teatrale. Vivi per sé sulla car-
ta, ma vivi per la scena. Flebili tracce, comunque, di quell'universo di competenze che
tutti gli riconoscono, di quella capacità artigianale che non voleva gerarchie negli og-
getti del suo impegno: registi, scenografi, assistenti, decoratori, sarti, pittori, sono tut-
ti concordi nel ricordare una competenza tecnica strabiliante, una caparbietà nel per-
seguire l'obiettivo, una dedizione senza limiti, una severità d'impegno, oltre alle doti
di un talento istintivo e di una fantasia prorompente".
Nel 1982 vi è uno spettacolo che segna la sua definitiva affermazione a livello inter-
nazionale. È il Così fan tutte di Mozart per la regia di Michael Hampe. Il direttore
d'orchestra è il maestro Riccardo Muti. Uno spettacolo in cui lo scenografo ricostrui-
sce un luminoso e mediterraneo settecento napoletano curando, anche in questo caso,
sia le scene sia i costumi.
"Ho conosciuto Pagano - dice il Maestro Muti - la prima volta nello studio di Frige-
rio, di cui era assistente; un incontro molto fugace. Lo vidi però lavorare e rimasi co-
sì estremamente colpito dal suo modo di disegnare, di tracciare le linee, di far sì che
dal foglio bianco emergessero figure tanto espressive. Era un grande pittore-disegna-
tore, non faceva figurini astratti, quando disegnava sapeva esprimere una profonda
umanità. E questa esperienza passeggera era invece il seme che mi avrebbe fatto pen-
sare a lui come scenografo e costumista in occasione del Così fan tutte, era forse la
più ardua che un direttore italiano potesse affrontare a Salisburgo; si trattava non so-
lo di fare una produzione di Mozart, e di un'opera fra le più complesse, ma di essere
sottoposti al confronto con una precedente edizione del Così fan tutte a Salisburgo che
aveva avuto un successo incontestato. Mauro però disegnò, dopo aver tanto parlato
insieme per analizzare il discorso musicale che intendevo svolgere, un apparato sce-
nico e di costumi di una così straripante bellezza, pur nel rispetto di una grande cul-
tura dell'epoca, che sgomentò qualsiasi possibilità di critica negativa e affascinò com-
pletamente il pubblico di Salisburgo. Tanto è vero che lo spettacolo venne ripreso più
volte e considerato la punta più alta del Festival per diversi anni. Ma lo stesso fasci-
no quelle scene e quei costumi lo hanno esercitato sul pubblico della Scala di Milano
ed anche su quello di Mosca. […] Continua così il maestro Muti: "Mauro rimarrà pro-
fondamente legato alla mia esperienza di musicista. Non posso pensare a nessun'altra
possibilità di fare Così fan tutte in questa chiave e neppure so quando e se mai rifarò
ancora quest'opera perché credo che ciò che Mauro diede in questa occasione sia
qualche cosa di insuperabile. Con Mauro Pagano mi sono trovato subito bene perché,
prima di conoscerci come persone, ci siamo molto rispettati come artisti: sembrava-
mo fare entrambi lo stesso tipo di discorso. L'amicizia dunque è venuta dopo e si è
basata su un rispetto artistico. Era di una dolcezza straordinaria e insieme di una vo-
lontà e tenacia assolute. Non certo remissivo. Ricordo la sua espressione incantata da-
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vanti al mondo che lo circondava. E probabilmente esprimeva questo incanto nella
creazione".
Nel 1984 disegna i costumi di Ifigenia in Tauride di Cristoph Gluck, per l'Opéra di
Parigi, con regia di Liliana Cavati.
Il 1985 è un anno veramente impegnativo per l'ormai affermato scenografo occupato
nella realizzazione di ben sette celebri opere. Proprio durante una di queste opere
(l'Aida) Pagano incontra Luca Ronconi che ne è il regista. Mauro progetta talmente
bene le scene che resteranno tra le più belle e indimenticabili del Teatro alla Scala di
Milano. Il 1986 è un anno meno intenso ma altrettanto impegnativo, che lo impegna
ne La Sonnambula di Vincenzo Bellini, con la regia di Ermanno Olmi.
Il 1988 è l'anno in cui viene allestito al Teatro alla Scala di Milano il Fetonte con la
regia di Luca Ronconi, che così ricorda Pagano: "Mauro aveva una mano straordina-
ria, una capacità di disegno proprio fuori dal comune. […] In generale apprezzo e am-
miro moltissimo la capacità artigiana e artigianale. Ad esempio - continua Ronconi -
sottolineo le differenze fra Pagano e Frigerio: Frigerio è un grande scenografo però
non disegna lui stesso le cose; si sentiva invece, nel lavoro di Mauro, la manualità. Si
sente che ogni particolare, ogni dettaglio, deriva dalla sua Mano. Il lavoro di Frigerio
in qualche modo è freddo, e questo dipende dal fatto che non è lui a disegnare le sue
scene; si sente che corrispondono ad una visione, ma non c'è mai la passione che può
esserci solamente se uno disegna, disegna e disegna e Mauro disegnava molto".
Già indebolito dalla malattia che lo accompagnava da qualche anno, il Fetonte fu l'ul-
tima opera che il Maestro vide prima di morire, il 2 aprile del 1988, a Parigi, a soli
trentasette anni.
Ma in realtà questo non segna un addio definitivo dalle scene del teatro d'opera per-
ché prima della prematura scomparsa riesce a lavorare, con l'aiuto dei suoi collabora-
tori e assistenti, per un altro spettacolo diretto da Michael Hampe, La Cenerentola, fir-
mando i costumi e le scene. Il melodramma giocoso in due atti viene presentato al
pubblico il 28 luglio 1988 a Salisburgo, senza che egli potesse vederlo.
Per quanto riguarda il rapporto di Mauro Pagano con San Pietro Infine, sappiamo che
Mauro era legato al paese grazie al padre Emilio. Una cosa è certa comunque: non
molti sampietresi conoscevano personalmente Mauro, specie i più giovani, perché
egli è vissuto in età giovanile sostanzialmente a Canneto dell'Oglio, e poi a Parigi. Ma
certamente tutti ricorderanno il padre Emilio e la madre Silvana. A San Pietro Infine
non c'era un'estate che non fosse allietata dalla simpatica presenza di "Mimi", anzi di
"zi Mimì", come tutto lo chiamavamo. Un uomo che, pur vissuto in Altitalia, è sem-
pre stato fiero di essere Meridionale. Tornando a Mauro, certo i suoi impegni di la-
voro prima e la sua malattia poi gli hanno impedito di tornare spesso a San Pietro. Ep-
pure io ricordo che quando ero ragazzo avevo modo di frequentarlo perché casa sua
era vicina alla mia. Ho di Mauro quindi molti ricordi piacevoli: era molto garbato e
gentile. Spesso rimanevo incantato quando lo vedevo disegnare. Già da allora mo-
strava la sua bravura, aveva un talento naturale per il disegno. Voglio raccontare un
piccolo episodio personale legato a lui, che ci fa capire come egli l'arte l'avesse inna-
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ta fin da piccolo. Quando Mauro veniva a San Pietro si divertiva a ritrarre le persone
di San Pietro e spesso le madri ne approfittavano per far ritrarre i loro figlioletti. Ri-
cordo che un giorno, quando avevo circa sei anni, anche mia madre, gli chiese di ri-
trarre me e mio fratello Luigi, e per l'occasione ci sistemò e ci pettinò accuratamen-
te: così agghindati sembravamo di dover partecipare ad una cerimonia importante. Per
circa un quarto d'ora posammo davanti a Mauro, che però ci impediva di vedere l'e-
voluzione dei nostri ritratti perché aveva la base su cui disegnava leggermente incli-
nata. Quando ci mostrò i nostri volti, mio fratello Luigi esultò di gioia, mentre io ri-
masi deluso. Perché? Perché al momento non avevo capito la sua bravura, la sua sen-
sibilità artistica. In pratica era successo che Mauro mi disegnò con un lato del collet-
to della camicia da fuori e l'altro all'interno della maglia a girocollo. Io non mi ero ac-
corto della cosa, e quindi ero rimasto amareggiato con lui, che non me lo aveva det-
to, così lo avrei sistemato. Non compresi l'originalità dell'immagine che invece Mau-
ro aveva colto.
Mauro non sarà mai dimenticato da chi lo ha conosciuto nell'infanzia o nel lavoro,
perché per tutti è stata una persona speciale, che ha lasciato un segno indelebile. E co-
loro che non lo hanno mai incontrato personalmente possono capire la sua bravura
contemplando i suoi innumerevoli disegni, costumi e scenografie. Capolavori impa-
reggiabili, prodotti dal genio creativo di questo grande maestro del nostro tempo.

Maurizio Zambardi 
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La Taverna San Cataldo di San Pietro Infine, dove
soggiornarono Carlo III e Francesco I di Borbone

L’antica Taverna San Cataldo1 si
trova lungo la Casilina, proprio
in corrispondenza del bivio di
San Pietro Infine. La struttura è
orientata lungo il viottolo che
rimarca il tracciato romano del-
l’antica Via Latina. Fino agli
anni ’80 del secolo scorso è sta-
ta erroneamente identificata co-
me Taverna posta nel sito di
“Ad Flexum”, che invece si tro-
va spostato a 700 metri più ad

est. L’epoca di costruzione della Taverna non si conosce ma, da un’analisi stilistico
architettonica, si può far risalire ad un periodo compreso dalla fine del Seicento inizi
del Settecento. La sequenza di corpi di fabbrica aggiunti nel tempo, in successione
est-ovest, testimoniato dalle differenti quote di accesso alla struttura, ci fanno capire
che la Taverna ha avuto più volte modifiche e aggiunte nel tempo. Accanto a tale edi-
ficio vi era la chiesetta di San Cataldo, risalente al XII-XIII sec., da cui la Taverna
prende il nome, ora completamente distrutta.
L’elemento architettonico più importante che caratterizza la Taverna San Cataldo di
San Pietro Infine è il portale in pietra viva con stemma nobiliare e lapide commemo-
rativa, di epoca Borbonica. Il vano del portale ha ampiezza pari a 2,10 metri ed è al-
to 2,75 metri. Le ante laterali, sono formate da quattro grossi blocchi lapidei moda-
nati. L’arco a tutto sesto, leggermente ribassato, è formato da cinque grossi conci cal-
carei dello spessore delle ante sottostanti e di grandezza digradante verso il concio di
chiave. Quest’ultimo, più piccolo degli altri, contiene un bassorilievo che riproduce
l’emblema nobiliare. 
Lo Stemma raffigura due felini affrontati separati da un pino, che si presenta lacuno-
so nella parte inferiore del tronco. I felini, forse pantere, ma più probabilmente leo-
nesse, si ergono sulle due zampe posteriori affiancate, poggianti sulla sommità di due
rocce, che in realtà sono due grosse pigne. Le leonesse mettono in bella mostra i lo-
ro temibili artigli delle zampe anteriori mentre dalle loro fauci sporgono le lingue che
sembrano punte di lance. Lo stemma ha una lacuna in basso a sinistra, proprio in cor-
rispondenza delle zampe inferiori della leonessa di sinistra e della base del pino. Il pi-
no è l’albero araldico più frequente, è anche il meglio rappresentato, soprattutto quan-
do si tratta del Pino domestico o d’Italia (Pinus pinea), con la sua inconfondibile chio-
ma ad ombrello o “parasole”. Albero e pigne simboleggiano antica nobiltà, benignità
e perseveranza.
L’epigrafe, posta al di sopra e in asse al portale, è incisa su una lastra di pietra for-
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mata da due pezzi sovrapposti. In totale la lapide misura 155x164 cm, comprese le
modanature presenti sui due lati verticali e su quello inferiore. Nella parte superiore
la modanatura manca perché sormontata da una cornice aggettante, alta 16 cm, pur-
troppo monca di quasi tutta la metà sinistra. Contenuta nella parte centrale della som-
mità dell’intera lapide vi è una corona in altorilievo.
L’epigrafe, danneggiata durante la Seconda Guerra Mondiale, ci fa sapere che: Fran-
cesco I, re delle due Sicilie, Pio, Felice, Augusto, P. P. (Patres Patria), nel dirigersi ver-
so Venafro, quando era ancora principe dei giovani, nel mese di […] dell’anno 1824
per una battuta di caccia, si fermò in questo luogo, dove l’avo d’immortale memoria
(Carlo di Borbone, poi divenuto Carlo III, re di Spagna) si era fermato per un po’ di
tempo per riprendere le forze col riposo e la tavola dopo aver sconfitto il nemico a
Velletri (nel 1744), e dove si era già fermato dieci anni prima, e cioè nel mese di apri-
le del 1734. Giuseppe Spallieri legato alla discendenza dei Borbone per l’eternità a
ragione di tanta considerazione, pose questa iscrizione a testimonianza del proprio
animo grato e ossequioso, nell’anno 1826.
La lapide, realizzata nel 1826, fu voluta, quindi, da Giuseppe Spallieri, proprietario
della Taverna, per commemorare il soggiorno nella Taverna, effettuato due anni pri-
ma, cioè nel 1824, da Francesco I di Borbone, quando era ancora principe (diventerà
Re delle Due Sicilie l’anno dopo, nel 1825), come degna per soggiornarvi, mentre an-
dava a caccia a Venafro. Nell’epigrafe si ricorda ai viandanti e ai clienti come la Ta-
verna, fu scelta anche da Carlo di Borbone, prima nel mese di aprile del 1734, e poi
nel 1744, quando vi si fermò per riposarsi e rifocillarsi, al ritorno vittorioso della bat-
taglia di Velletri.
Da notare che nell’epigrafe il nome di Carlo III non compare, se non sottinteso, ciò,
probabilmente, per l’accortezza di Giuseppe Spallieri che, pur tenendoci a ricordare
la permanenza presso la Taverna di Carlo III, non voleva sminuire l’importanza di
Francesco I, regnante nell’anno di realizzazione dell’epigrafe. 

Maurizio Zambardi

Nota:
1-Cfr. M. Zambardi, “La Taverna San Cataldo di San Pietro Infine”, in Studi Cassinati, Anno VIII, n. 3, Lug. –
Sett. 2008, pp. 181-192.
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Tommaso Comparelli, letterato, filosofo e poeta di San Pietro Infine

Tommaso Comparelli, chiamato da tutti Tommasi-
no, nacque a San Pietro Infine il 29 dicembre del
1846, e ivi morì il 4 febbraio 1913, all'età di 67 an-
ni. Era figlio di Nicola e Vincenza Renzi, fu battez-
zato dal parroco della chiesa di San Michele Arcan-
gelo il 31 dicembre del 1846. Il 30 marzo 1881 spo-
sò Filomena Marone (figlia di Francesco e Angela
Mancini), da cui ebbe sei figli: il primogenito fu
Giuseppe, nato il 14 marzo 1882 e morto il 28 mag-
gio 1953, all'età di 71 anni. Giuseppe fu medico ed
anche sindaco di San Pietro Infine, ma solo per un
mese circa, tra gennaio e febbraio del 1915. Gli al-

tri figli di Tommaso e Filomena Marone furono: Giuseppa, nata il 2 luglio 1883 e
morta il 17 agosto 1898, all'età di 15 anni; Olindo, nato il 2 luglio 1886 e morto il 21
aprile 1963, all'età di 77 anni; Elvira nata il 14 luglio 1888 e morta, nubile, l'8 giugno
1966, all'età di 78 anni; Vincenzina, nata il 10 maggio 1890 e morta l'11 marzo 1901,
a soli 10 anni, infine Alfredo, nato il 31 ottobre 1892 e morto il 2 luglio 1893, a soli
otto mesi. 
Tommaso Comparelli, letterato, filosofo e poeta, è autore di varie pubblicazioni tra
cui ricordiamo: "Sonettiata", del 1894; "Il Duello", del 1907; una raccolta di poesie
dal titolo "Versi di Tommaso Comparelli, S. Pietro Infine", del 1907, e due saggi di
filosofia: "Trinità, Dualità ed Unità - Saggio di filosofia moderna", del 1908, e "Vol-
taire e il secolo XVIII (Diatriba ed Apologia)", del 1912. 
Don Giustino Masia nel suo libello: "San Pietro Infine e la sua Protettrice Maria
Ss.ma Dell'Acqua", Cassino 1964, p. 33, lo definisce "poeta e scrittore satirico", men-
tre il monaco Benedettino Angelo Pantoni nel suo saggio su "San Pietro Infine" scri-
ve di lui: "avverso al clero, poeta e scrittore dalla satira vivace spumeggiante"; Cfr.
Angelo Pantoni, "San Pietro Infine. Ricerche storiche e artistiche", a cura di Faustino
Avagliano, Montecassino 2006, p. 105.

Maurizio Zambardi
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Il Catasto Onciario della Terra di San Pietro Infine

Avevo in programma da anni una
pubblicazione sul Catasto Onciario
e del Catasto Murattiano di San
Pietro Infine, dell’argomento ne
avevo parlato con lo studioso Euge-
nio Maria Beranger che aveva avu-
to la fortuna di trovare, su una ban-
carella di libri usati di Roma, l’ori-
ginale di uno dei due volumi (quel-
lo conservato presso la sede muni-
cipale) del Catasto Onciario di San
Pietro Infine. Probabilmente il vo-
lume fu trafugato a seguito della di-

struzione bellica del paese.  Era nostra intenzione effettuare uno studio a riguardo a
quattro mani. Poi la morte prematura, dello studioso, avvenuta l’8 gennaio del 2015,
bloccò il tutto prima ancora di iniziare. Più volte ho cercato, dopo la sua morte, di
chiedere notizie ad amici e conoscenti sul volume da lui conservato ma mai ho avuto
notizie a riguardo. Non mi rimaneva, quindi, che andare a richiederne copia all’Ar-
chivio di Stato di Napoli, dove sono custoditi tutti i Catasti Onciari del Regno delle
Due Sicilie.      
E così nell’estate del 2018 riuscii finalmente ad avere la documentazione del Catasto
Onciario di San Pietro Infine. Dovetti, però, pagare una cospicua somma di danaro,
perché essendo la prima volta che veniva richiesto la copia di tale Catasto all’Archi-
vio di Stato di Napoli si doveva pagare il fotografo per effettuare le numerosissime
foto. Mentre del Catasto Murattiano, conservato presso l’Archivio di Stato di Caser-
ta, ne ero già in possesso da anni.
Appena ricevetti, nel mese di settembre 2018, i documenti inerenti il Catasto Oncia-
rio di San Pietro Infine, iniziai la sua trascrizione, spesso ardua perché tutto scritto a
mano, con anche formule abbreviate. Ed ora, quasi al termine del lavoro conto, a bre-
ve, di dare alle stampe tale lavoro. Nel frattempo un articolo sintetico a riguardo è in
corso di stampa sul trimestrale Studi Cassinati del CDSC.
Ma vediamo un po’ più nello specifico cosa è il Catasto Onciario?
Carlo di Borbone nel 1741, nel quadro delle riforme che introdusse nel suo Regno, di
cui faceva parte anche l’università (oggi Comune) di S. Pietro Infine, diede inizio al-
la compilazione di un catasto, una sorta di rassegna dei beni e dei possessori, allo sco-
po di fissare per ciascuno il carico fiscale; venne chiamato onciario, proprio perché la
stima veniva fatta in base alla moneta chiamata oncia.
Le istruzioni per la formazione dei Catasti Onciari furono pubblicate il 28 settembre
del 1742, con l’ordine che entro quattro mesi tutti i Catasti fossero completati. Pochi
Comuni, però, riuscirono a compilarli entro quei termini: la maggior parte terminò i
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lavori entro l’anno 1753-54. 
Il Regolamento obbligava ogni capofamiglia a dichiarare il nome e il cognome (l’or-
dine di compilazione è, infatti, per nome e non per cognome), la propria età e quella
della moglie e la sua provenienza (la Padria), le generalità dei figli e delle altre per-
sone che con lui convivevano, l’arte esercitata. Doveva inoltre dichiarare e descrive-
re tutti i beni che possedeva, anche quelli a parsenalia, cioè per conto di altri, e gli
animali che allevava, anche quelli a estaglio, cioè secondo un contratto stipulato con
gli effettivi proprietari. Chi ometteva di dichiarare i beni, non solo incorreva in una
pena, ma subiva anche la confisca degli stessi. Le dichiarazioni venivano raccolte da
una Commissione formata in genere dal Cancelliere, da sei persone della Universi-
tas, due per ognuno dei tre ceti sociali (Civili, Mediocri e Infimi), da quattro estima-
tori, di cui due locali e due del paese più vicino, e da Deputati eletti. Tutti costoro do-
vevano essere timorati di Dio, non inquisiti, di ogni educazione maggiori e intesi de-
gli affari dell’Universitas, come recitano le raccomandazioni per la compilazione de-
gli Onciari”.
“Fatto lo spoglio, si passava a fare l’onciario vero e proprio che era distinto in due fa-
si, la prima che va sotto il nome di collettiva generale, dove compaiono tutte le per-
sone da tassare, e la seconda che è la determinazione della tassa”.
Il catasto onciario dell’Università di S. Pietro Infine, costituisce una precisa docu-
mentazione dei beni della popolazione, con la descrizione di ciascun nucleo familia-
re, delle estensioni dei terreni, delle abitazioni possedute o prese in affitto e degli ani-
mali. 
Lo scopo principale dello studio è quello di circoscrivere un’immagine sociale, eco-
nomica e toponomastica della comunità di San Pietro Infine, che all’epoca faceva par-
te della Provincia di Terra di Lavoro.
Oltre ad offrire una prima mappatura pubblica della proprietà, i catasti ebbero una
funzione non solo fiscale, ma anche giuridica, poiché furono utilizzati anche nel “De-
cennio francese” (1806-15) per la legittimazione dei beni nel corso dell’eversione del-
la feudalità. 
I. M. I. 
Catasto della Terra di San Pietro infine
In Provincia di Terra di Lavoro.

D. Fis. [Dottore Fisico] Niccolò Figliorelli sindico
Tomaso Berrillo sindico
Don Carlo Sparalli deputato ecclesiastico
Don Nicola Verducci deputato per la morte di Don Vincenzo Petrecchia
Scul[ore]? Gioseppe Bruselli deputato
Domenico Antonio Salvatore deputato
Donato Comparelli deputato
Gioseppe Angelone deputato
Francesco Oliviero deputato
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+ segno di croce di Giò. Battista [Giersaleo]? illetterato
Jo Giacomo Berrillo deputato in luogo di Gio. [Giovanni]? [neo]? morto
+ segno di croce di Angelo Figliorelli deputato illetterato
Fabio Stonne deputato.

Maurizio Zambardi 
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Arturo Gatti, il pugile di origine sampietrese 
tre volte campione del mondo 

Da quando, l'anno scorso, nel mese di settembre, ho espo-
sto nel Bar Zambardi uno stupendo quadro relativo al com-
pianto pugile Arturo Gatti tantissime sono le persone che
mi hanno chiesto e continuano a chiedermi notizie su di lui,
così come ci sono tante altre persone che lo riconoscono
immediatamente.
Il quadro, inserito anche nel "Calendario Ad Flexum
2022", con una breve schede descrittiva sul pugile, estra-
polata dal Web e da Wikipedia, fu realizzato dall'artista
Vincenzo Paciolla per comporre una locandina per un con-
vegno incentrato proprio sul pugile, a cura dell'Associazio-
ne culturale "Ad Flexum", convegno che è stato, purtrop-

po, più volte rinviato a causa della chiusura per Covid.
Sono convito ora di fare cosa gradita ai tanti ripubblicando questa scheda.  
"Arturo Gatti, di origine Sampietrese, fu campione mondiale in tre differenti catego-
rie di peso. Per la sua carica esplosiva sul ring fu soprannominato "Thunder" (Tuo-
no). La International Boxing Hall of Fame lo ha riconosciuto fra i più grandi pugili di
ogni tempo.
Arturo nacque il 15 aprile del 1972 a Cassino (FR) da genitori di San Pietro Infine
(CE). In tenerissima età si trasferisce insieme ai genitori a Montréal, in Canada. Qui
avrebbe dovuto rappresentare il Canada ai Giochi olimpici di Barcellona del 1992,
ma, nel 1991, decise di diventare professionista e di rinunciare quindi all'appunta-
mento olimpico. Nel 1991 si trasferì negli Stati Uniti d'America, nello Stato del New
Jersey. E proprio qui, negli States, inizia la sua carriera professionistica nel mondo
della Boxe.
A 19 anni è già un professionista e a 23 vince il suo primo titolo IBF nella categoria
Superpiuma, battendo Tracy Patterson ai punti.
Arturo difenderà il titolo per 5 volte prima di salire di categoria. L'esordio nei welter
non è dei migliori. Subisce pesanti sconfitte, che però non minano la sua credibilità
all'interno del circuito. Arturo si dimostra anche nella sconfitta un valido combatten-
te da ring. Non indietreggia mai, continuando sempre ad attaccare il rivale. Nel 1997
per la prima volta un suo incontro, contro Ruelas, viene premiato come "Fight of the
year". Il 26 febbraio del 2000 vince un incontro contro Gamache per K.O.
A cavallo tra il 2002 e il 2003 con Micky Ward dà vita ad una trilogia di incontri che
resteranno per sempre nella storia della Boxe. Il primo, vinto da Ward, e il terzo, vin-
to da Arturo, verranno premiati come "Fight of the Year". Dopo questi 3 incontri ini-
zia la fase calante della carriera. Perde contro un giovane De la Hoya e contro un gio-
vanissimo Maywheater. Nonostante i riflessi e l'esplosività, caratteristiche principali
del suo modo di combattere, lo stessero lentamente abbandonando, Arturo riesce a to-
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gliersi le ultime soddisfazione vincendo nel 2004 il titolo WBC nei superleggeri e nel
2006 il titolo IBA per i pesi Welter.
I due titoli vinti rimangono gli ultimi traguardi raggiunti da uno dei pugili più amati
di sempre tanto da essere inserito dalla "International Boxing Hall of Fame". Nel
2007 dopo una sconfitta contro Gomez annuncia il ritiro dall'attività a modo suo con
un semplice quanto efficace "Hasta la vista Baby". Ha preso parte a 49 incontri, vin-
cendone 40 di cui 31 per K.O. L'11 luglio del 2009 viene ritrovato il suo corpo senza
vita nella suite dell'Hotel Dorisol di Porto de Galinhas, in Brasile, aveva solo 37 an-
ni. Qui stava passando una seconda luna di miele con la moglie. Il mistero intorno al-
la sua morte è ancora indecifrabile". 

Maurizio Zambardi
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San Pietro Infine e le “Croci dei Padri Passionisti”

A San Pietro Infine esistono tre Croci dei
Padri Passionisti, due si trovano sul vecchio
centro di San Pietro Infine, anche se le stes-
se sono in parte prive degli originali ele-
menti simbolici, tipici di queste croci. La
prima si trova lungo la strada Annunziata
Lunga, proprio di fronte all’ingresso princi-
pale del paese distrutto, oggi denominato
Parco della Memoria Storica. Di tale croce
ne ho già scritto (Cfr. M. Zambardi, “La
«Croce in ferro» posta all’ingresso del vec-
chio centro di San Pietro Infine”, Anno
XXII, n. 2, aprile–giugno 2022, pp. 99 e
100). La seconda croce si trova in Piazza
San Giovanni, la piazza posta nei pressi del-
la località “Capo La Terra”, cioè nella parte
più alta del paese, una volta gli antichi bor-
ghi venivano chiamati “Terra”. Di questa se-
conda croce si conserva una foto degli anni

’70, che la ritrae ancora corredata delle due lance incrociate, la scritta “Inri”, il cuore
dei Padri Passionisti e la trilobatura con lamina dei tre vertici della croce. Dalla foto
si nota anche una lapide in marmo posizionata sul dado di cemento che sostiene la
croce. Oggi della lapide non vi è più traccia. La terza Croce si trova, invece, nel nuo-
vo centro di San Pietro Infine, lungo Viale Degli Eroi. La croce si erge sul lato a mon-
te della strada, proprio in corrispondenza della curva che segue, salendo, l’incrocio
con Via Fornillo e Via Veccere. Per tale motivo la curva ha assunto nel tempo il to-
ponimo di “Alla curva della Croce”. Di lato alla Croce vi è una scala in pietra com-
posta da pochi gradini che la collega al Viale degli Eroi.
La croce venne posizionata a seguito della venuta, nel 1959, della Santa Missione dei
Padri Passionisti a San Pietro Infine. I Passionisti, quattro in tutto, rimasero al paese
due settimane, precisamente dal 25 ottobre all’8 novembre, ospitati dall’indimentica-
to reverendo Don Giustino Masia. Tra i quat-
tro passionisti si ricordano Padre Romualdo,
Padre Marcellino e Padre Valentino (Cfr. M.
Zambardi, “Ricordo di Padre Valentino Ore-
fice”, articolo uscito sul mio profilo Face-
book e sul sito www.sanpietresiallestero, del
19 febbraio 2017).
Per l’occasione venne creata una “Commis-
sione pro Croce Missionaria”, formata da
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Carlo Fuoco, Ruggiero Zambardi e Mario Zenga, con l’incarico di effettuare la que-
stua tra la popolazione ed anche di interessarsi per il posizionamento della croce stes-
sa. 
In ricordo dell’evento si conservano alcune foto, una mostra Don Giustino Masia con
i quattro Padri Passionisti, le altre tre riguardano l’inaugurazione della croce che av-
venne nei primi giorni di novembre del 1959. In una si vede la sua benedizione, la se-
conda foto raffigura la croce da sola, con in bella vista la lapide commemorativa che
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recita: “A / CRISTO RE / S. PIETRO INFINE / RINNOVATA NELLA FEDE / RI-
CORDA / S. MISSIONE PADRI PASSIONISTI / 25 OTTOBRE – 8 NOVEMBRE
1959”. La terza foto, invece, è la classica foto ricordo dell’evento. Si riconoscono da
sinistra: Ruggiero Zambardi, Don Giustino Masia, Padre Valentino Orefice, Padre
Marcellino, Padre Romualdo, Carlo Fuoco, Mario Zenga e il giovane Pietro Fuoco
che porge i fiore. Già in quegli anni si riconosceva la vocazione religiosa del giova-
ne Pietro Fuoco, diventerà, infatti, dopo qualche anno parroco. La sua sede storica è
stata Rocchetta al Volturno. Purtroppo Don Pietro Fuoco è venuto a mancare improv-
visamente il 18 aprile del 2020, all’età di 71 anni. 
Qualche decennio fa la croce, per volere di alcuni sampietresi, venne resa luminosa,
così da poter essere visibile anche di notte, inserendovi delle lampade a neon. Oggi le
lampade sono spente.

Maurizio Zambardi 
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Ricordo di Padre Valentino Orefice

Non c’è uomo, donna o bambino di San Pietro Infi-
ne che non ricordi Padre Valentino Orefice, il Mis-
sionario che per oltre mezzo secolo non solo ha fre-
quentato il paese ma è stato anche attivo artefice
della sua vita cristiana. In occasione di ricorrenze
religiose importanti, come Pasqua o Natale, ma an-
che per le festività Patronali, quali Sant’Antonio da
Padova a giugno, o la Madonna dell’Acqua, a set-
tembre, Padre Valentino non ha mai fatto mancare
la sua importante presenza Missionaria. 
Ancora oggi sembra riecheggi in chiesa, in piazza o
tra le strade del paese la sua austera voce. Una vo-
ce sicura, esperta, modulata da quella cadenza tipi-
ca del Missionario aduso a comunicare alla folla di
fedeli. I suoi discorsi erano intrisi non solo di con-
cetti teologici ma anche di esperienze di vita prati-

ca, scaturite dalle sue innumerevoli Missioni nelle più svariate località del mondo, vi-
cine o lontane. Chi di noi non ha ben nitide nella mente quelle immagini, quelle se-
quenze rituali quando, in chiesa o durante la Processione, ci si fermava per ascoltare
il suo “Discorso”? Una sorta di Sermone sempre incisivo e toccante, caratterizzato da
parole che a volte potevano sembrare anche “sferzanti”, e che ti lasciavano dentro un
sapore di rimprovero. Ma il suo era un “rimprovero sano”, il rimprovero che il padre
fa ai propri figli quando sbagliano o il maestro ai propri alunni quando non fanno il
proprio dovere. Un rimprovero che tutti accettavamo proprio perché proveniva da un
“padre”, da un “maestro”, e quindi con funzione di insegnamento e di sprone a fare
meglio e di più. 
Oggi, a poco più di un anno dalla sua scomparsa, e in occasione delle festività Pas-
quali, voglio ricordare Padre Valentino ricostruendo, sia pur brevemente, le tappe del-
la sua vita. Una storia raccontata da lui stesso in una intervista che ebbi modo di far-
gli pochi mesi prima della sua dipartita. Ancora è vivo in me il ricordo di quel lune-
dì mattina del 9 settembre del 2013, il giorno dopo la festa della Madonna dell’Ac-
qua, quando lo vidi passeggiare da solo in piazza, assorto nei suoi pensieri. Mi avvi-
cinai e, dopo averlo salutato in maniera affettuosa, gli chiesi se acconsentiva a rila-
sciarmi un’intervista. Intervista a cui io pensavo già da tempo. Mi rispose che gli
avrebbe fatto piacere, ma stava aspettando Sandra Picillo (che spesso lo ospitava in
famiglia) che avrebbe dovuto accompagnarlo a Cassino. Fortuna volle che un picco-
lo imprevisto fece spostare l’appuntamento di un’ora circa, per cui ne approfittammo
e riuscimmo a fare la videointervista.
Padre Valentino dell’Immacolata, all’anagrafe Domenico Orefice, nacque l’11 gen-
naio del 1924, ad Amorosi (Diocesi di Cerreto Sannita), un piccolo paese in provin-
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cia di Benevento, da Fioravante Orefice e Giuseppina Armieri.
Il padre, che lavorava le selle per i cavalli, riuscì col tempo e tanti sacrifici ad accan-
tonare un po’ di danaro con cui comprò un palazzo ad Amorosi. La madre Giuseppi-
na era sorella del sacerdote Don Domenico Armieri, Professore di lettere, molto co-
nosciuto da quelle parti.
In tutto erano sei fratelli, quattro maschi e due femmine. Al momento dell’intervista
oltre a lui erano ancora viventi Rosa ed Eduardo, quest’ultimo dopo aver lavorato per
molti anni all’estero e dopo aver accantonato un po’ di denaro, ha fatto ritorno ad
Amorosi dove gestisce la locazione degli immobili di famiglia.  
Padre Valentino, nonostante i quasi novant’anni, era ancora attivo e girava per le va-
rie località d’Italia per la sua “predicazione” missionaria, da sempre la sua “passio-
ne”.
Ricordava, infatti, che, intorno agli anni 1936-37, proprio durante una Missione dei
Padri Passionisti fatta al suo paese Amorosi, era rimasto talmente affascinato da que-
sti “predicatori” che chiese loro se poteva seguirli. «E perché no?», risposero i reli-
giosi. «Quanti anni hai?», «Sto frequentando la quinta elementare». «Allora appena
finisci la scuola ne riparliamo». 
E così, finite le scuole elementari, con i genitori consenzienti, il giovanissimo Dome-
nico Orefice entra tra i passionisti, attratto dal carisma dei figli spirituali di San Pao-
lo della Croce1. 
Dopo le scuole Medie e l’anno di noviziato, prese i voti religiosi di povertà, castità ed
obbedienza, ed il quarto voto della Memoria Passionis. Era il 22 settembre 1940, nel
Santuario della Madonna delle Grazie dei Padri Passionisti di Pontecorvo (FR). 
“Dopo gli studi liceali, filosofici e teologici, svolti durante il difficile periodo della se-
conda guerra mondiale, venne ordinato sacerdote il 19 marzo 1947 a Paliano (Fr). Da-
te le sue spiccate attitudini alla predicazione, al suo parlare semplice ma essenziale,
venne subito impegnato nella Provincia religiosa dei Passionisti del Basso Lazio e
Campania, intitolata all’Addolorata, in diversi uffici e vari incarichi: economo, vica-
rio, superiore in varie comunità (Ceccano, Forino) fino ad assumere l’ufficio di con-
sultore all’Apostolato, nel quadriennio 1978-1982. Terminato questo ufficio restò im-
pegnato direttamente e indirettamente nel campo dell’Apostolato, sia a livello pro-
vinciale che nazionale dei Passionisti italiani, fissando la sua dimora stabile al Con-
vento di Santa Maria ai Monti in Napoli2”.
Diversi anni fa, quando si trovava nel Convento di Ceccano (FR) ricevette l’incarico
di andare a predicare nel paese di Rocca d’Evandro, in provincia di Caserta. E fu lì
che incontrò il novizio Lucio Marandola. Tra loro nacque una bella amicizia e Lucio
Marandola rimase talmente entusiasta della sua predicazione che gli promise che
quando sarebbe diventato sacerdote lo avrebbe invitato a predicare anche nella sua
Parrocchia. Il caso ha voluto poi che la promessa sia divenuta profezia. Lucio Ma-
randola divenne parroco dell’unica parrocchia di San Pietro Infine e ben presto lo in-
vitò come missionario. Da allora per Padre Valentino venire a predicare a San Pietro
divenne un appuntamento annuale irrinunciabile.
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Negli ultimi anni viveva a Napoli, presso Santa Maria ai Monti, tra Capodichino e Ca-
podimonte. 
Una zona dove vi sono concentrate tre case Religiose, quella dei Passionisti, di cui
anche lui faceva parte, le Claustrali Carmelitane e le suore di attività che vivono la lo-
ro missione con l’asilo infantile e attività varie anche con giovani del posto.
La prima missione Padre Valentino la fece in giovanissima età ad Afragola in provin-
cia di Napoli, nel 1947-48. Da allora, fino al 2013, aveva compiuto ben 363 missioni
di 15 giorni. E le esperienze delle Missioni le ha anche riportate in diversi libri3. 
Padre Valentino stette in Missione per diversi mesi anche in Brasile, presso i confra-
telli che stavano lì. Visitò la Missione in qualità di Consigliere della Curia provincia-
lizia, che faceva capo a Napoli. 
Gli chiesi lo scopo delle Missioni? Rispose: 
«È quello di avvicinare le Anime a Gesù, attraverso la parola di Dio e cercare di sa-
per vivere tutti gli stadi della vita lodando Dio. Amare il prossimo e portare sempre
pace e concordia nelle Missioni popolari».
Padre Valentino scrisse anche articoli su San Pietro Infine, pubblicati sulla rivista Pre-
senza Missionaria Passionista. 
Frequentava San Pietro Infine già dai tempi dell’accademia. Era molto amico del par-
roco Don Giustino Masia. Ricordava di lui che era molto affabile e sempre presente
alla vita comunitaria del piccolo paesino campano.
Ricordava ancora quando, nel 1958, in occasione dei cinquanta anni di Don Giustino,
insieme a tanti giovani sampietresi (molti dei quali sono poi divenuti sacerdoti), mi-
sero su un teatrino rappresentando “La piccola mendìca”, un’opera teatrale scritta da
Padre Valentino stesso. L’opera teatrale ebbe come attrice protagonista la giovane
Maria Colella, sorella di Don Mario Colella e moglie di Pasquale Masia.
Quando, il 29 dicembre del 1965, Don Giustino Masia morì, Padre Valentino era con-
vinto che anche i suoi rapporti con San Pietro Infine sarebbero finiti. Ma la Provvi-
denza Divina volle assegnare il giovane Don Lucio Marandola a nuovo parroco del
paese e così continuarono per tanti anni ancora le Missioni di Padre Valentino a San
Pietro Infine.
Gli chiesi, dopo le sue numerose frequentazione di San Pietro Infine che giudizio ave-
va sia del paese che della sua gente? Rispose che gli erano sempre piaciuti sia il pae-
se sia i suoi abitanti. Gente umile, accogliente e intrisa di sani valori morali e religio-
si. «Qual è il primo ricordo legato al paese?» gli chiesi. «Fu quando, - rispose - negli
anni ’50, passai a San Pietro Infine con la corriera mentre mi recavo a L’Aquila. Quel-
la volta pensai “chissà se mai farò una Missione in questo paesino?”».
Poi Padre Valentino si congedò ringraziandomi dell’intervista, ma io precisai che ero
io a ringraziare lui, non solo per l’intervista che mi aveva concesso, ma anche per tut-
to il bene che aveva fatto al nostro paese. Nell’andare via, mi promise di inviarmi l’ar-
ticolo che intendeva scrivere per Presenza Missionaria Passionista sulla recente fe-
sta della Madonna dell’Acqua di San Pietro Infine. 
Nulla faceva presagire, però, che, nonostante la veneranda età di novant’anni, il caro

147



Padre Valentino la mattina del 20 febbraio 2014, dopo un improvviso malore, ci
avrebbe lasciati e avrebbe raggiunto la Casa del Signore.
Ora non solo il nostro paese è divenuto spiritualmente più povero, ma si sente molto
anche la mancanza della sua rassicurante presenza, quella cioè di un uomo religioso,
onesto e saggio, punto di riferimento non solo per i più anziani ma anche per i gio-
vani.
Padre Antonio Rungi, in occasione della sua morte ha scritto: «Con padre Valentino
Orefice se ne va uno dei missionari passionisti più costanti, fervorosi, zelanti e pieni
di entusiasmo, apprezzato per il suo linguaggio semplice ed immediato, predicatore
di massime, catechista, confessore […] un missionario instancabile, che ha svolto il
suo ministero fino a pochi minuti prima di lasciare questa terra […]. Amava leggere,
informarsi, tenersi aggiornato. Persona solare e improntata al positivo, che vedeva
sempre il bene in tutte le persone e difficilmente era mosso da sentimenti che non fos-
sero di stima e di apprezzamento, specie per quanti lavoravano alacremente nel cam-
po dell’apostolato e della missione specifica dei passionisti nella Campania o nel La-
zio Sud4».
Le sue spoglie mortali riposano ora nel cimitero della chiesa dei Passionisti della Ca-
sa provincializia. Chiesa dove padre Valentino ha vissuto gran parte della sua vita re-
ligiosa, e dove era rimasto legato al convento che lo aveva ospitato, grazie alla sua
profonda devozione alla Madonna dei Monti, venerata in quei luoghi come Regina
degli Apostoli.

Maurizio Zambardi

Note nel testo:
Passionisti che avevano ed hanno una presenza storicamente e pastoralmente rilevante nella vicina città di Airola
(BN), con il noto monastero di Monteoliveto.
Cfr. Antonio Rungi: “Napoli. È morto padre Valentino Orefice, missionario passionista”.
L’attività letteraria di Padre Valentino Orefice è stata molto intensa. Tra i numerosissimi articoli, saggi e libri, ri-
cordiamo i volumi: “Tra due vette”, Napoli1980; “Al Servizio di tutti”, Napoli 1981; “Fioretti Missionari” Nella
via di S. Paolo Della Croce, Napoli 1982; “Esci dalla tua terra”, Ricordi di un Missionario, Napoli, 1988, I Par-
te; “Il segreto di una bontà” Don Raffaele Abete ai dieci anni dalla morte, Napoli 1990; “Verso il paese che Io di
indicherò” Ricordi di un Missionario, II Parte; “… e Abramo partì”, Ricordi di un Missionario, III Parte, Melito
(NA), 1997; “S. Maria ai Monti” I Passionisti a Napoli da cento anni 1900-2000, Luzzano di Moiano (BN), 2000. 
Cfr. Antonio Rungi: “Napoli. È morto …” op. cit.
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Pillole di Storia sampietrese
Pubblicato sul mio profilo Facebook lunedì 28 novembre 2022. 

Nel 1993, dopo aver effettuato il rilievo ar-
chitettonico della chiesetta di "San Seba-
stiano fuori La Porta" di San Pietro Infine,
segnalai lo stato di abbandono in cui ver-
sava il "gioiellino architettonico", alla se-
zione Schede "I tesori da salvare, fatti e
non parole" della rivista internazionale
"Chiesa Oggi - architettura e comunicazio-
ne"1. La scheda segnalata venne ritenuta
interessante e fu pubblicata sul numero di
aprile dello stesso anno, con numero
93002. Nel 1999, proprio in seguito alla
pubblicazione della scheda, l'allora studen-
tessa Valeria Casella di Cassino (ora Ar-
chitetto), insieme alle sue colleghe V. Ali-
prandi ed E. Capra, ne fecero oggetto di

uno specifico esame in Restauro dei Monumenti, Corso diretto dal prof. arch. Paolo
Fancelli presso la Facoltà di Architettura dell'Università degli Studi di Roma "La Sa-
pienza". Le studentesse effettuarono un rilievo molto dettagliato della chiesetta, indi-
spensabile per un buon progetto di restauro. Un paio di anni dopo l'interessante lavo-
ro confluì nella tesi di Laurea di Valeria Casella, incentrata sul vecchio abitato, dal ti-
tolo Il centro storico di San Pietro Infine, strutture architettoniche e problemi di re-
stauro, un lavoro che abbracciava l'intera area del paese distrutto. La tesi, discussa nel
2002, sempre presso la stessa Università, aveva come relatore il prof. arch. Alessan-
dro Spiridio Curuni, ordinario e titolare della Cattedra in Restauro Architettonico,
mentre lo scrivente ebbe, per volere dello stesso docente, l'onorato compito di funge-
re da correlatore di tesi2.

Maurizio Zambardi
Note:
1-Cfr. "Chiesa Oggi - architettura e comunicazione", n. 4, aprile 1993, p. 122 (vedi foto allegata).
2-Per ulteriori informazioni sulla chiesa cfr. M. Zambardi "San Pietro Infine - La chiesa di San Sebastiano, in "Stu-
di Cassinati", Anno XVI, n. 4, Ottobre - Dicembre 2016, pp. 243-251; M. Zambardi "San Pietro Infine - Simbo-
lismo animale nella porta della chiesa di San Sebastiano", in "Studi Cassinati", Anno XVI, n. 4, Ottobre - Dicem-
bre 2016, pp. 252-257.
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La “Grotta di Sabatino”, presso San Pietro Infine, una cisterna 
di una villa rustica romana di epoca repubblicana

Percorrendo Via Annunziata Lunga, dopo la curva a gomito, denominata “curva di
Vaccariello”, a circa 80 metri sulla sinistra salendo si può accedere ad una strada in-

tercomunale che collega San Pietro Infine
con San Vittore del Lazio, stradina che
porta anche all’impianto sportivo del pae-
se. Imboccata la strada, a soli 50 metri,
voltando a destra, si accede ad un’altra
stradina interpoderale che sale lungo le
pendici di Monte Sambùcaro tra verdeg-
gianti oliveti. Dopo alcune curve, e dopo
aver percorso circa 300 metri, a quota
200 metri circa, si arriva nei pressi di un

sito di notevole interesse archeologico, caratterizzato dalla presenza di un lungo e
stretto ambiente artificiale voltato a botte, noto come “Grotta di Sabatino”. Dal rilie-
vo e dall’analisi degli elementi presenti nella grotta, e delle strutture limitrofe, si può
sostenere con convinzione l’ipotesi che la struttura sia riconducibile ad una cisterna
di epoca romana che faceva parte di una villa rustica di epoca repubblicana1.
La cisterna, che si sviluppa in direzione sudest-nordovest, è priva della parete di chiu-
sura sudest, ma, in base ai dati raccolti e dal rilievo si può ritenere che la lunghezza
interna originaria fosse pari a circa 25,40 m. Mentre la larghezza interna è pari 2,45

m e l’altezza, presa in chiave di volta, è pa-
ri a 2,85 metri. La copertura è realizzata
con una volta a botte a tutto sesto, formata
da conci di pietra grossolanamente squa-
drate di misure frontali medie pari a
10x35cm. L’interno è ricoperto da uno stra-
to di intonaco impermeabile, recante sulle
pareti verticali graffiti e disegni vari, rea-
lizzati quando la cisterna divenne oramai
inservibile a causa del crollo della parete di
chiusura nordest. 

Sulla parete lunga, quasi nell’angolo nordovest della cisterna, è ancora visibile un ca-
nale di adduzione delle acque, lungo, per la parte visibile, circa 5,20 metri. Il cunico-
lo contiene molto pietrame di piccola pezzatura, probabilmente con l’originaria fun-
zione di filtro dell’acqua piovana incanalata. Sul lato orientale il nucleo, in opus cae-
menticium, di una struttura muraria si trova allineata con la chiusura ad est della ci-
sterna e chiude il terrazzo superiore delimitato dalla cisterna.
La cisterna, realizzata in opera incerta e nucleo in cementizio, conserva ancora sul la-
to meridionale una sorta di pozzo ricavato all’interno della muratura, spessa 1,30 m
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circa, per attingere l’acqua. Il pozzo presenta
all’esterno dell’ambiente un ingrossamento.
Nella parete verso valle, poco al di sopra del-
l’imposta della volta, vi sono tre fori di forma
cilindrica che attraversano tutto lo spessore
della muratura, che è pari a 1,40 m. I fori, sono
inclinati verso l’interno della cisterna e hanno
un diametro interno pari a 10 cm. La parte in-
terna dei fori è foderata dall’accoppiamento di
coppi in laterizio. Il primo foro dista dalla pa-
rete corta interna, posta a nordovest, circa 2,40

m, il secondo dista, sempre dalla parete corta, 11,30 m, mentre il terzo dista circa
20,40 m. I fori avevano la funzione di aerazione della cisterna.
A 16,60 metri dalla parete corta posta a nordovest, in corrispondenza della volta a bot-
te vi è una botola quadrata di dimensioni 55x55cm dalla quale si poteva ispezionare
la cisterna. Allo stato attuale la botola è
chiusa da alcune pietre piatte nella parte
estradossata della volta. 
Un profondo scasso sito lungo la parete
posta sul lato a monte della cisterna con-
sente, oltre a desumere lo spessore della
parete, che è pari a 1,40 metri, anche a
constatare che lo spesso muro è il risulta-
to di due muri portanti addossati. 
In proseguimento della cisterna, sul lato
corto posto a nordovest vi sono altri pic-
coli ambienti che sono stati resi visibili
da una recente e sostanziale pulitura da rovi e sterpaglia. Il primo ambiente ha misu-
re interne pari a 3,20x2,20m, ed è formata da muratura in opera incerta con dimen-
sione delle pietre che variano dai 10 ai 20 cm. A monte di tale ambiente, altri resti di
muratura permettono di ipotizzare l’esistenza di altri piccoli locali che erano a servi-
zio della villa rustica. Sul lato sudovest è visibile un muro di sostruzione del terraz-
zamento posto a valle della cisterna che si estende per oltre sei metri, fino ad inter-
rompersi in corrispondenza di una recente stradina interpoderale. La parte superiore
del paramento esterno del muro, che è in opera incerta, risulta asportato, probabil-
mente per un riutilizzo delle stesse pietre in epoca posteriore. 
Alcune tracce di superficie di massi allineati portano a ipotizzare la chiusura della ter-
razza superiore. Mentre a sudest, a pochi metri della cisterna, un voluminoso am-
masso di muro in opera cementizia, lungo 5,60 metri circa, è quello che rimane del
franamento della parete laterale di chiusura della terrazza posta a valle della cisterna.
Più a valle, oltre la stradina moderna, a quota inferiore di circa 4 o 5 metri, vi è un
muro in opera poligonale di terrazzamento, riconducibile alla terza maniera, lungo 10
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metri circa e alto un metro. I blocchi po-
ligonali hanno misure medie variabili tra
i 40 e i 60 cm. A circa quattro metri a
monte di tale muro vi è un altro muro,
parallelo al primo, ma realizzato in opera
incerta. Entrambi i muri, benché si trovi-
no a quota inferiore sono paralleli al lato
lungo della cisterna. Un altro muro della
terza maniera, di solo due filari, si trova a

bordo della strada che fiancheggia il terrazzamento a valle della cisterna. 
A circa 70 metri a monte della cisterna un muro di terrazzamento sembra delimitare
l’intera area della villa rustica. Mentre a pochi metri a nordovest della cisterna vi è un
fosso di scolo dell’acqua piovana che poteva rappresentare il limite dell’area di per-
tinenza della villa rustica in questo lato. Sul versante opposto al fosso vi è una stra-
dina che si inerpica tra gli oliveti per andare a ricollegarsi con un moderno serbatoio
dell’acqua realizzato negli anni ’90 del secolo scorso. 
Nella terrazza coltivata ad olivo posta a monte della cisterna sono stati osservati resti
di pavimento in cocciopesto.
Descrizione dei graffiti e dei disegni presenti sull’intonaco della cisterna.

L’intonaco interno della cisterna presenta su entrambe le pareti lunghe, nello specifi-
co in una fascia compresa tra i 13 e i metri a 22 metri dalla parete corta di chiusura
posta a sudovest, moltissimi graffiti e disegni. La maggior parte dei graffiti sono del-

le croci, di varie forme e dimensioni. Se
ne sono contate 96 in tutto, 50 si trovano
sulla parete a monte e 46 sulla parete a
valle. Le dimensioni variano da quelle
più piccole di circa 4 cm a quelle più
grandi che arrivano anche a 35 cm, fa ec-
cezione solo una croce, posta nella parte
bassa della parete a monte. La croce è la
più elaborata e presenta le estremità dei

bracci a forma di punta di freccia. La presenza di tutte queste croci conduce ad ipo-
tizzare che la cisterna sia stata utilizzata come luogo di sepoltura. Alcuni documenti,
conservati presso l’archivio di Stato di Caserta, attestano che verso la fine del 1700
nella “Grotta di Sabatino” vi furono sepolte alcune persone morte di peste. La pre-
senza di due date sulla parete a monte, entrambe riferite all’anno 1780, potrebbero fa-
re riferimento proprio a queste sepolture. 
Del resto è noto che non di rado vari siti archeologici abbandonati sono stati spesso
utilizzati in passato come luoghi di sepoltura. Nel limitrofo territorio di Venafro, nel-
la frazione di Vallecupa, un’antica cisterna di epoca romana è stata utilizzata in pas-
sato come fossa comune.
Altri graffiti sono riconducibili ad animali, quali cani e cavalli (di cui uno dotato an-

152



che di cavaliere), insetti ed anche sagome umane, di cui alcune sembrerebbero corpi
di donne nude. 
A 12 metri dalla parete corta posta a sudovest vi è un riquadro grossomodo rettango-
lare di base 40 cm circa per un’altezza di 13 cm circa. Il riquadro più volte rimarcato

è disegnato a mano libera, probabilmente
con una matita o con un carboncino. Al-
l’interno vi sono tre righi scritti. Nel pri-
mo, vi è riportata il nome di “Pirollo An-
tonio fu Eugenio2”, al secondo rigo vi è la
data “7-11-1919 ore 2 p.m”. Il terzo rigo,
che doveva in origine riportare una frase
in corsivo, risulta cancellata con scalpel-
latura. Rimangono non cancellati solo
cinque punti allineati, di chiusura della
frase. Sulla parte destra del riquadro alcu-

ne linee inclinate riportano alla mente una barca con vela triangolare. A pochi metri,
più in basso vi è altra scritta “Sarto Toni”. Sulla parete a monte a 10 metri dalla pa-
rete sudovest un altro disegno fatto con una
matita riporta il volto di una fanciulla sulla
cui testa vi è la scritta “Signorina” disposta
in modo tale da sembrare una corona. A po-
chi centimetri più in alto, a destra del volto
di donna, un altro piccolo disegno riporta
un dorso di uomo con giacca visto di profi-
lo. 
Inoltre, partendo dalla parete corta posta a
nordovest si riscontrano:
A 13 metri vi è un graffito che rappresenta
una figura umana con lunga tunica, le braccia sono ripiegate sul corpo, più in basso
alcuni segni sembrano riconducibili ad un pugnale.
Tra il 14° e 15° metro vi è la sagoma, molto vaga, di un busto umano con testa.
Al 16° metro vi è un graffito che rappre-
senta un cane.
Al 17° metro vi è un corpo di donna nu-
da.
Tra il 17° e 18° metro le lettere maiusco-
le DRD, probabilmente iniziali di un co-
gnome e nome (Forse Di Raddo Domeni-
co?). Di lato compare una forma chiusa
che sembrerebbe un frutto.
Tra i metri 18° e 20° tre figure di cani.
Sulla parete a valle si sono rilevati: 
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Tra il 1° e 2° metro un grafico a matita
che sembrerebbe una bozza di una grossa
croce. E comunque delle forme quadran-
golari con quarti di cerchi interni, e una
sorta di retinatura.
Al 7° metro una incisione che può essere
ricondotta al corpo di una donna nuda.
Al 10° metro un graffito riproducente
probabilmente un insetto, forse un ragno o una farfalla.
Dal 14° al 22° metro dalla parete nord ovest, croci alcune con le punte trilobate, altre
a coda di rondine, altre finiscono a T. Alcune croci hanno i lati del braccio orizzonta-
le inclinati verso l’alto.
Al 18° metro un cavaliere a cavallo, di misure complessive pari a 70x90 cm. I caval-
li non hanno gli zoccoli ma sono a forma di zampe di uccello.
Sempre al 18° metro un quadrato e un cerchio, la scritta. Nella parte bassa un altro
animale stilizzato che potrebbe essere un asino o un cane. 

Maurizio Zambardi

Note:
1-Cfr. G. LENA, “Scoperte archeologiche nel Cassinate - Note di topografia antica”, Cassino 1980; M. ZAM-
BARDI, Tesi di Dottorato di Ricerca in “Metodologie conoscitive per la Conservazione e Valorizzazione dei Be-
ni Culturali” – XXIII° Ciclo - (Seconda Università di Napoli, anni 2007/10) dal titolo “Carta archeologica di un
settore di territorio a confine tra la Valle del Liri e la Piana di Venafro” (Settore Scientifico: Topografia Antica.
Tutor: Prof.ssa Stefania Gigli Quilici). 
2-Da una indagine anagrafica si è riusciti a risalire alla persona che effettuò la scritta. Si tratta di Antonio Pirollo,
nato a San Pietro Infine il 28 marzo 1899, da Eugenio, artigiano, e da Caterina Angelone, casalinga. Quindi quan-
do effettuò la scritta aveva 20 anni, ed era diventato orfano del padre da solo 10 mesi (il padre morì il 7 gennaio
1919 all’età di 48 anni). Antonio si è poi sposato con Maria Borrelli, ed è morto il 25 ottobre 1969, all’età di 70
anni.
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Poesie
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Pasquale Izzo
Poeta caleno

Sui caleni colli, di mirto aulenti,
dardeggia il sole ed il silenzio impera.

Ai piedi di questi amati colli nasce, il 22 aprile del 1903, a Petrulo
di Calvi Risorta (CE), Pasquale Izzo, figlio di Antonio e Carmela
Zona.
Negli anni ’30 sposa Giovannina Grande, della vicina Città di Spa-
ranise, e si trasferisce a Roma, dove lavora all’allora Ministero del-
la Marina Mercantile. Dal felice matrimonio nascono tre figli: An-
tonio, Annamaria e Carlo. Pasquale Izzo conclude la sua vita terre-
na a Roma il 21 novembre 1989 e le sue spoglie mortali riposano

nel cimitero della “sua” Calvi Risorta.
“Don” Pasquale, come veniva chiamato e viene ancora ricordato, era un poeta, per di-
letto suo, degli amici e parenti che avevano la fortuna di ascoltarlo. Ha composto ver-
si di grande bellezza, sia per le immagini che evocano, sia per le emozioni sottese al-
le immagini evocate. Ed era anche una persona profondamente riflessiva, che guar-
dava al mistero del Creato e si lasciava da esso interpellare.

Scrivere poesie implica di per sé una condizione di dialogo interiore, il porsi do-
mande, il guardare alla realtà con occhi curiosi e attenti. Le eterne domande sulla

vita, il tempo, la fragilità dell’uomo, sono interrogativi comuni a molti poeti ed an-
che Izzo li ha affrontati. Il suo è però uno sguardo che rivela già, nel suo stesso mo-

vimento, una certa consapevolezza, come nel bellissimo incipit della poesia
Turbamento

Mi fermo sovente a guardare
l’azzurro del cielo,
le stelle, i monti,
le valli ubertose,

le fragili case dell’uomo.
Egli mette in versi il suo sgomento dinanzi alla macina del tempo che corrode ogni
cosa. Sente sé stesso non “docile fibra dell’universo”, come direbbe Ungaretti, ma
perso, confuso, atomo vagante in una immensità di stupori e misteri, mentre “intor-
no accampa l’armata delle tenebre del Nulla”, come recita in La Lampada.
Sente che il tempo corrompe ciò che di più bello e affettuoso conserva la nostra me-
moria, quella “vita placida e serena” che lui ha visto e identificato nella vita di pae-
se... del suo paese. Le care voci del ricordo lo incalzano e lo commuovono: figure
gentili che nella mente si affollano, e che lui vuole fermare e ricordare, tramite im-
magini tradotte in versi.
Si coglie certo una nota nostalgica nel suo cantare i giorni della giovinezza, che gli
debbono essere apparsi davvero diversi, lontani, quasi antichi, Ma anche l’antichità,
la vedeva con gli occhi del poeta; con gli occhi sognanti di chi, in un vetusto e inani-
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mato oggetto, è capace di scorgere un intento presente, un desiderio vero, credibile,
come nei versi de 

La Lucerna

Quella lucerna dell’antica Cale,
che Peppe mi donò da circa un mese,
vorrebbe ancora, in modo originale,

illuminar le case al mio paese.
Cale, l’antica Cales, oggi Calvi Risorta, ricorre nei versi di questo emigrante che ha
vissuto gran parte della sua vita lontano, ma che sembra avere pensieri e parole solo
per quella piccola comunità dove ha visto la luce.
Don Pasquale sapeva che la poesia deve scavare per trovare nella parola una ragione
di senso e di consistenza. Questa ragione l’ha trovata esprimendo con le sue parole
che gli appartengono, l’emozione o meglio il suo pensiero emozionato di fronte alla
felicità del ricordo, che affiora in immagini bucoliche di grande effetto, come nel
componimento 

Meriggio caleno

E i mietitori,
alternamente ripiegando il dorso,
lieti sen vanno, tutti in lunga fila,

falciando il grano.
Non mancano nei suoi versi parole di dolore, di pena per la condizione dell’umanità
tutta. E il dolore può anche diventare abbandono, disperazione; ma nella poetica di Iz-
zo c’è sempre il guizzo di una speranza, di una persistenza nell’affetto e nella stupo-
rosa consistenza del ricordo: Pasquale Izzo ha espresso così il suo sentire la Vita.
La sua Calvi Risorta, custodita in versi romantici e pieni di bellezza, è quel “gentile
afflato”, forse trasfigurato tra memoria, sogno e desiderio, che ha portato sempre con
sé, come una presenza cara e insostituibile.
Bisogna riconoscergli questo particolare trasporto: lui viveva Calvi anche lontano da
Calvi, forse con più amore e intensità dei caleni stessi, come chi si accorge della pre-
ziosità di una relazione solo quando l’ha perduta.
Pasquale Izzo non ci ha lasciato pubblicazioni o scritti di suo
pugno, i versi sono stati tramandati oralmente, come nella tra-
dizione dei grandi cantori greci. Mi piace pensare, con la giu-
sta prospettiva storica, che questo sia stato un intenzionale
omaggio a quelle atmosfere d’Arcadia perduta che egli tanto
amava: quella dimensione dove l’incontro, la parola e l’ascol-
to erano la normalità e favorivano la relazione fra gli uomini,
tanto praticata nella sua Petrulo.
Purtuttavia, io che ho avuto il piacere e la fortuna di ascoltare
le sue poesie, mi sono sentito quasi in dovere di trascriverle e farle conoscere, perché
non se ne perdesse traccia, perché anche altri potessero provare quel piacere che io
provavo e provo, rivedendo e “rivivendo” a mia volta, tramite i suoi versi, il comune

157



paese natio.
Ho ritenuto, spero non a torto, che la poetica di Pasquale Izzo non fosse una cosa in-
tima destinata prima al ricordo e poi al … Nulla, ma anche che potesse diventare un
bene comune.
Il Comitato dei Saggi dell'Associazione Dea Sport ONLUS di Bellona (CE) ha 
decretato di conferire a Pasquale Izzo, alla Memoria, l'Attestato di Benemerenza con
la seguente motivazione:

Per l'affetto viscerale per la "sua" Calvi Risorta
L'Attestato è stato consegnato sabato 6 maggio 2023, nella Sala cinema
"San Secondino Vescovo & Confessore" di Bellona (CE).

Giuseppe (Pino) Martino
Turbamento

Mi fermo sovente a guardare
l’azzurro del cielo,
le stelle, i monti,
le valli ubertose,

le fragili case dell’uomo.
Mi turba il silenzio dei boschi,

la furia proterva del vento,
la voce possente del tuono,
l’arcano mistero del cosmo.
Avranno mai fine le cose?

La vita che pulsa nel cuore,
la morte che stronca e distrugge,

il lento fluire dell’ora?
Smarrito,

mi sento confuso
anche se parte di questo infinito.

La lampada
Una lampada

è presso ad esalare
l’ultimo guizzo della notte fonda.

Colma d’essenze brilla,
a lei d’accanto,

un’anfora stellata di diamanti.
Dice la fiamma,
crepitando lieve,

“Se una benigna mano a me versasse
di quell’anfora pingue alcune stille,

ancor vorrei, in un impeto d’incendio,
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tutta di me far splendere la notte”.
Batte alla porta la tempesta,
il vento, con freddo soffio,

stronca il chiacchierio della tremula fiamma:
intorno accampa

l’armata delle tenebre e del nulla.

Lucerna
Quella lucerna dell’antica Calle,

che Peppe mi donò da circa un mese,
vorrebbe ancora, in modo originale,

illuminar le case del mio paese.
Come quand’essa, ricca di splendore,

signoreggiava in ogni casolare.
Sia di un bifolco, sia di un ciabattino,

con fioca luce accanto al focolare.
Tempi di pace e di gentile afflato
Per cui la vita, placida e serena,
era per tutti un dono meritato.

Or la lucerna, vuota e polverosa,
per questa umanità cotanto in pena,

risplendere vorrebbe generosa.

Meriggio caleno
Sui caleni colli, di mirto aulenti,

dardeggia il sole ed il silenzio impera.
Là nella valle, di messi opima,

eleva la villanella il canto.
E i mietitori,

alternamente ripiegando il dorso,
lieti sen vanno, tutti in lunga fila, 

falciando il grano.
Sugli argentei ulivi e sulle querce annose
le cicale friniscono, giulive alla calura.

Alita intorno un pastorale accento,
che fa serena l’ora del meriggio.

Il vento fresco irrompe da ponente
Ad accarezzare i sogni in tanta pace:

dono divino alla fatica umana.
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Ulrico Nicandro Izzo

Ulrico Nicandro Izzo nasce a Calvi Risorta (CE) il 6 giugno 1947,
frequenta la locale scuola elementare e nel confinante comune di
Pignataro Maggiore (CE) la scuola media. Continua gli studi a
Capua (CE) con la frequenza dell'Istituto Magistrale Statale "Sal-
vatore Pizzi" ove consegue la Maturità Magistrale.
Negli anni 1965 - 1966 assolve gli obblighi militari di leva in
Friuli Venezia Giulia nella ventosa e assolata Villa Opicina (TS),
località situata sull'Altopiano Carsico.
Negli anni '70 è già docente di ruolo nella scuola primaria della

provincia di Caserta.
Negli anni accademici 1974 e 1977 consegue all'Università degli Studi di Cassino
(FR) rispettivamente il Diploma Universitario di Abilitazione alla Vigilanza nelle
Scuole Elementari e con il massimo dei voti la laurea in Pedagogia.
Nel 1976 contrae matrimonio con l'insegnante Maria Rosaria Patrone, originaria del
Comune di Roccamonfina (CE) che lo rende felice genitore di due splendide creatu-
re: Rossella (1977) e Rita (1999).
Nel 1979 risulta vincitore di un pubblico concorso nazionale, per esami e titoli, a Di-
rettore Didattico e viene assegnato al 2° Circolo Didattico di Venafro (IS) e negli an-
ni seguenti viene trasferito, a domanda, al 3° Circolo Didattico di Sessa Aurunca (CE)
e successivamente al 1° Circolo della medesima città dal quale si separa il 31 agosto
2009, giorno del suo collocamento in quiescenza. 
Da pensionato, amante della natura con la quale ha sempre avuto un atteggiamento di
attenzione e di rispetto, spesso ritorna al suo paese nativo, Calvi Risorta, per curare
"amorevolmente" un uliveto di sua proprietà, in località "Costa", servendosi all'occa-
sione di manodopera locale.
Il 6 dicembre 2019 tali frequenti piacevoli "ritorni" nei luoghi nativi subiscono un ar-
resto improvviso e inatteso. La consorte, in seguito ad un delicato intervento chirur-
gico all'ospedale "San Raffaele" di Milano, cessa di vivere e la sua vita, fatta di ca-
denzata regolarità, cambia completamente e per attutire il repentino cambiamento,
non programmato e non atteso, si rifugia nell'affetto delle figlie Rossella a Modena e
Rita a Fondi (LT), che per motivi professionali in tali città hanno eretto il loro domi-
cilio, nonché dei generi e degli adorati nipoti.
Ulteriori notizie biografiche cfr. Franco Falco e Autori vari, Chi è? Tramandiamo ai
posteri coloro che meritano essere ricordati, Ed. Associazione Dea Sport Onlus, Bel-
lona, volume X, giugno 2019, pagg. 45-46; volume XII, dicembre 2020, pagg. 164-
165; volume XIII, giugno 2021, pagg. 197-199; volume XIV, dicembre 2021, pagg.
34-35; volume XV, giugno 2022, pagg. 148-150.
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Se 

Quando ti guardo
abbraccio il mondo di felicità;

vedo nei tuoi occhi
una lunga primavera 
di mammole odorose
che fanno capolino

nel prato verde
di una nuova vita

Se Tu non venissi più 
soffrirei da morirne,

la luce finirebbe 
e il giorno morirebbe

Se più non ti incontrassi
non guarderei più il cielo

e non avrei più stelle
che brillano con Te.

Ulrico N. Izzo
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Canzone
Siamo ora qui

Sei ora qui con me
per guardarmi negli occhi

e sentirti parlare

Mi racconterai
i tuoi sogni svaniti

e mi dirai
i tuoi amori feriti

Sono ora qui con te
per guardarti negli occhi

e sentirmi parlare

Ti racconterò
i miei sogni svaniti

e ti dirò i miei amori feriti

Siamo ora qui io e te
solamente per caso

come semplici amici
che si cercano ancora

davanti un Caffè

Ci racconteremo
i nostri pianti segreti

e ci diremo le nostre cose più belle 

Le nostre parole
rapite dal tempo

volano via
con il folare del vento.

Ulrico N. Izzo
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Giuseppe Merola

Al Dottor Andrea Izzo
T'avevo prenotato

Ci risiamo e spero ci risaremo!
Non oblierò la tua buona dottrina,
ricorderò l'appoggio per cui fremo
e tu mi offrirai buona disciplina!

Rinvigorito d'orgoglio non temo
alea d'una caduta repentina

se pur coperto sono di estremo
intuito nel preveder rapina!

Andrea, la gioia d'offrirti il presente
sonetto é maggiore d'una prateria,

ti so, ti conosco, ti leggo pure

ed é bello saperti umanamente
a me vicino. La tua simpatia

mi offre una fiaba d'innocenze pure!

Giuseppe Merola
Luglio 2022
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Il buon nome
Alla generosa signora Valentina Giudici

O Valentina, la bella amicizia
é una corda dura che ognor ci lega
per cortesia magnanima e perizia
di cara conoscenza che collega

ognuno di noi, ci dona delizia
sempiterna ognor dall'alfa a l'omega
e tu esempio chiaro d'una primizia
di devozione che nessun ti nega!

O Valentina cara, io ti so amante
pur di bestioline qual coniglietti,
dote questa d'ordine cristallino

e tu istruisci pur mia figlia operante
per uno sol dei tanti animaletti,
preziosità d'odore adamantino!

Giuseppe Merola
Settembre 2022
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La mia chitarra
All'amico dottore Andrea Izzo

Amico caro, pur sempre t'ammiro
e da lontano non vedo il tuo sguardo,
come tu non mi hai a portata di tiro
perchè siamo a distanza di riguardo.

Maestri di penna nel lungo giro
ci si nota come chiaro stendardo

che illustra come evitare il raggiro
d'un occulto manovriero infingardo.

Tu sei aroma dei cereali che amo
e tu fai brillare la mia chitarra

che risuona quale onda smisurata.

Sono al dunque! Se lontani noi siamo
sempre é con me la chitarra e non sgarra

il mio ritmo di classe misurata!

Giuseppe Merola
Santo Natale 2022
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Preziosa la tua attività
A mio figlio Alessandro

Ahi figlio, ti so faccendiere prezioso,
mai stanco del tuo lavoro e di sera

sei sempre qui fervente e premuroso
a rilevar situazione di vera

disponibilità, stante il rissoso
vaevieni d'intemperie nel far nera

la serata dell'uomo rigoroso!
Grazie, figlio amato, anima sincera!

Dir che mi sei caro tu, amato figlio,
é doveroso per marchio sicuro
di disponibilità a ritmo pieno.

Ti voglio bene di solido piglio!
E tua sorella é pur lei d'umor puro
se ti vede oppur ti sente almeno!

Giuseppe Merola
Febbraio 2023
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La tua nascita
A mia figlia Rosamaria

Era da sei anni Alessandro già nato
e iniziava la prima erudizione

di scuola quando, d'accordo onorato,
noi tre volemmo baciar la passione

che certamente ci avrebbe permesso
di soddisfare il desiderio amico
di vita: gingillo d'oro concesso,

voluto, desiderato e unico!

Così venisti al mondo! Ora cresciuta,
la mamma non c'é più e tu regali
a papà e fratello tuoi la migliore

assistenza, oltre quella ricevuta.
Preziosi questi segni solidali,

ben conservati ricca di stupore!

Giuseppe Merola
Febbraio 2023
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La notte insonne
All'amica Stefania

Pensai di morir, freddo paventando!
Senza te, figli, amici e coniglietto

tutto quanto il mondo fa elaborando
il bel verso per il nostro diletto!

In un istante finiscono i libri,
tesori accumulati senza sosta,
l'amicizia, la casa ed i celebri
episodi d'una vita composta!

Tutto andava a catafascio, ma franca
tu qua rimanevi! Infatti la vita

singolarmente ci prende e se manca
Giuseppe non mancherà a Stefania aita!

Cosa si fa? Uno solo é da immolare
e una sola é la soluzione giusta!
Carco di gloria, soluzione solare,

tocca a lui: una soluzione augusta!

O cara, la morte non s'intenerisce
per tanto vuoto e la tua chiarità
pur non appalesata ci fornisce

del destino l'ineluttabilità!

Armata di coraggio e fiduciosa
devi pensar ch'io veglio dall'alto.
Non si spreca una vita giudiziosa,
di coraggio armata tu avrai risalto!

Giuseppe Merola
Luglio 2022
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Festa di compleanno n. 57
All'amica Stefania

Annoto io che giammai persi la luna,
sempre accorto nel ponderar quesito

e se talor, distratto, ne feci una,
subito mi trovasti già pentito!

T'ho già anticipato il mio chiaro voto
per l'attesa festa di compleanno
il dí venticinque d'agosto, noto

per svelar cinquantasette quest'anno.

Voto ripetuto val sempre doppio
e se vuoi cavartela con un bacetto

anche questo é soggetto ad un raddoppio
per sdebitarti in modo chiaro e netto!

Sai che se mi metti di buon umore
ne beneficerà la mia chitarra!
Infatti l'armonia ed il candore

patrocinano virtù che non sgarra!

Nessuno puó dire ció che ti devo
e senza dubbio sapró sdebitarmi:

credo peró che meglio non potevo
idear che alla poesia affidarmi!

Per tanto amor la vita ci dà le ali
e ne godiamo il dono per diletto.

Risollevati da nebbie fatali
ci ridoniamo il palpito perfetto!

Giuseppe Merola
5 agosto 2022
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Per il tuo quarantaquattresimo onomastico
All'amica Velia

C'é tra noi un'amicizia che rimbomba
e la tua tenerezza ci sta vicina,
tu farfalla e voce di colomba

per affanni sei buona medicina

e d'ali il vibrar non é che soccomba.
Come non doverti lodar? Carina

sei e in sogno ti penso vicina in tomba! 
Con noi é Stefania in pensiero e dottrina! 

E per questa aspettativa si canta,
il braccio gira e l'anima scintilla!
E quest'ultima guida e desidera!

Ecco le mie braccia fedeli in tanta
armonia e non si estingue la favilla
messaggera di pace e di bandiera! 

Stefania Cattaneo - Giuseppe Merola
12 febbraio 2023
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Dedica
All'amica Velia

Velia, orme di pianta: d'arancia o vino,
di ció che nasce dalla terra e dura,

od altro significato perfino
preziosità di certezza sicura!

Ma non sono qui a fare l'indovino,
interessa soltanto la figura

che del nome insigne ha beneficiato:
mia cara amica e ne sono onorato!

Nome noto nel parlar chiaro e tondo
qual porta di galleria conosciuta

che semina la fragranza del mondo!
E tu ne sei conoscitrice evoluta

stante al tuo frequente emigrar profondo
e sol qui da noi non sei conosciuta.

Considera pure la mia vecchiaia
e per certo malasorte m'inguaia!

Vero é che or l'età mi pregiudica!
Indagami con i tuoi occhi sovrani,
troverai che la mia fede é pudica,
avvezza a non tollerar casi strani.

Invadimi di tua visione aulica,
troverai me solo tra veterani,

ma lasciaci nel tuo nome predire
che con te é bello navigare e gioire!

Stefania Cattaneo - Giuseppe Merola
Agosto 2022
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Cari auguri per ottime festività
Alla gentile famiglia Russo-Delle Fave

Sempre c'é caro formulare auguri
in speciali occasioni tra noi amici

di vecchio stampo, per cui son maturi
pensieri e vocazioni ognor semplici

e ricordiamo pur morti sicuri
che invero ci amarono pacifici,
ne siamo rimasti fedeli e puri

per curriculum di sani artefici!

Abbiatevi nostra benedizione
che ci sgorga dal cuore genuina!

Se la linea pura s'apre la via

non v'é motivo di delusione.
E siamo a pensare alla medicina

che da noi é acquistata per la vita pia!

Stefania Cattaneo - Giuseppe Merola
Santo Natale 2022
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Gli amici della tua mamma
Al caro ragazzo Pasquale Russo

Ti vogliamo bene come alla rosa
o garofano che propaga il fuoco,

mission questa per conquista ambiziosa
che ci entusiasma per gioir non poco!

Sei qual colei che t'ama generosa,
confida in te e non teme fosco gioco

e tu sei principino che non osa
turbar quiete in magnifico loco.

Il cuor tuo é di pacifica colomba
che presto costruisce la chiarezza,
le cose odono il vento che trascina

e quaggiù, mannaggia, cade la bomba!
L'amor non vola in eterna finezza:
parte, va, vola e ... finisce benzina!

Stefania Cattaneo - Giuseppe Merola
Ottobre 2022
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A te amica preziosa!
All'amica Stefania

Non m'illudevo, ma quassù ho trovato
davvero lavoro, casa e bandiera

creando per lunghi muri il primato.
Ricevo da lavoro e casa altera

fortuna, ma l'acquisto più invocato
e prezioso mi vien da spalla vera!

La signora Cattaneo ha proclamato:
sono io d'edizion tutrice sincera!

Benedico la decisione netta,
scintilla di tue pupille indomite

onde d'improvviso ritorniamo vivi

nella certezza della strada retta,
nel dolce viaggio di clima mite,
benedetti e da incidenze schivi!

Giuseppe Merola 
Luglio 2022
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É un mattino pieno...

Cos'é mai questa? É nel cuor dell'estate
una tempesta mattutina! Come bianchi

fazzoletti d'addio son preparate
le nubi a subir spinte ove non manchi

del vento la manovra. Sono aizzate
a superarsi qual bambini ai banchi

di scuola! Vento che pur le sbandate
amministri e devii d'uccelli stanchi,

vento che lesto traslochi il fogliame,
tu devi essere amico del brav'uomo

senza farti superbo di comando.

Spesso impegolato in brutto certame
l'individuo a volte si vede domo
e a volte reagisce mormorando!

Giuseppe Merola
Agosto 2022
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Il coniglio GIGETTO

Si tratta di un celebre animaletto
bianco e in parte sol chiazzato di nero.

Di casa idolo, gioiello perfetto,
sei mesi di vita, senza mistero

alcuno ti offre amichevole il petto
per la lisciatina al pelo prospero
che ripaga la ricchezza d'affetto

ricevuto e se ne vanta assai fiero.

Siamo talora in tre per riverirlo
ed il nostro Gigetto non capisce

da chi farsi corteggiare. 

Succede che casualmente riesca ad intuirlo
qual presunto indovino che gestisce
gli affari mercanteggiando sua fede!

Giuseppe Merola
Maggio 2022
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Amor di pace
All'amica Stefania

Da angustie e dolori talora oppresso
mi affido, o cara, a tua voce e tua mano

cui non potró rinunciare, depresso
qual sono, senza disumano 

tracollo. Per gli uomini tutti spesso
chiedo pane e lavoro di cristiano
sapore e nessuno speri decesso

del mio canto che mira assai lontano!

Perció suona il valzer di buona luna
la mia chitarra che mai mi tradisce

finché si pieghi mia testa sognando:

sia ciel libero, segno di fortuna,
serenità di pace che elargisce

vigore alla tua mano lavorando 

Giuseppe  Merola
Luglio 2022
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Le ali della libertà
All'amica Stefania

Cuore allegro mi dona il tuo sorriso,
per la tua libertà uso le mie ali,

dalla mia bocca esce sempre deciso
il pensiero d'aderenze umorali.

In te vedo buon umore ogni giorno,
sei allegra per il lavoro che fai,
ti regala simpatie tutte intorno

e assente senza causa non sei mai!

Da mia bocca arriverà fino al cielo,
che pur sempre devotamente invoco,

la preghiera che con devoto zelo
m'é caro elargircon calor di fuoco.

Passan gli uccelli fuggendo nel vento,
il temporal solleva foglie oscure

e l'attesa del giusto momento
é vista pur con ambascia e paure.

Il vento galoppa abbattendo farfalle,
incute timor d'immensa paura!

Tu non cadi nel terror d'ombre gialle,
fucinata sempredi buona cura!

Hai fini le mani ed esili i piedi,
come dire un cavallino d'argento

che cammina, fior del mondo e mi chiedi:
fino a quando ci torturerà il vento?

Giuseppe Merola
Novembre 2022
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I tuoi piedi
All'amica Stefania

Quando non posso vedere il tuo volto
ecco, puoi vedermi guardar tuoi piedi,

i tuoi piccoli piedi pur molto
sostenitori. Per certo tu possiedi

virtù di movimento disinvolto
e quello che con insistenza chiedi
é palese: il gaudio non ti sia tolto
se in tormentata vita ben procedi!

Io lodo i tuoi piedi: essi camminano
sopra terra, vento e acqua fino a farsi

torre per me ed una stella per te!

Dolce il tuo peso s'innalza sovrano
su piccoli piedi duri, catarsi

per nostre ambizioni e gloria pur c'é!

Giuseppe Merola
Novembre 2022
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Sempre e ovunque
All'amica Stefania

Sei precisa e sempre più preziosa.
Talor sono in angustie sprofondato
e sempre la situazione é scabrosa

ma dell'energia tua il faro assodato

porta calma assoluta alla rischiosa
situazione. Ma sempre io son lodato

cultore d'una benefica rosa
che ci regala il mondo migliorato!

In questa storia pazzamente io credo
per cui morirò beato cultore

di fede avita, armato dell'usbergo

protettore del celeste corredo 
delle leggi sacre: dovuto onore

a chi ci guida in cielo, terra e albergo!

Giuseppe Merola
Ottobre 2022
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Non temere!
All'amica Stefania

Luce dal fuoco e pane dalla luna,
evidente salta fuori il segreto
che l'amor di poesia raduna

dovere ai sensi, regalo completo

ordine di pace senza alcuna
ombra di tradir l'esatto alfabeto!
Oh cara, poi manifesta sfortuna

colpisce l'artefice mansueto!

Dura dell'uom la lotta e talor gli occhi
si fanno stanchi nel veder la terra

che non cambia credenze e balocchi

mentre un sorriso placido sotterra
le manovre eversive ed apre sbocchi

ad hoc che l'uomo retto prestamente afferra!

Giuseppe Merola
Dicembre 2022
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Auguri e… auguri!
All'amica Stefania

Propaga in me tanto orgoglio la tua arte
che più non vivró senza primavera.
Le mani del dolor sono in disparte

per ricuperare efficienza vera!

Lasciati guidar dal senno che parte
dai tuoi stimoli fecondi in severa
rassegna che serenamente riparte
per giusta collocazione primiera!

Oh cara, in sogno son bimbo sperduto,
ma pur di notte son calmo e sereno

per vigoroso impulso d'energia!

Son contento, per niente dispiaciuto!
E tu cerca di star bene, nemmeno

ti deve sfiorar la malinconia!

Giuseppe Merola
Ottobre 2022
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L'importanza della cultura
All'amica Stefania

Un tizio ha un piede in una canoa e l'altro
in altra canoa, ma per meglio dire

sta per cadere, tutt'altro che scaltro,
nel fiume. Saper con chi interloquire

é importante, capir con chi tacere
é fondamentale! A chi t'avvicina

sol quando ha problemi da risolvere
questi é venditor di falsa dottrina.

La cultura é droga unica creante
indipendenza e intanto l'uomo rugge

solingo e sperdutamente esitante
nel contrastar la perla che gli sfugge.

Ebbene, perde un colpo, non la mira!
Studio ed esperienza sono un vulcano

d'integrità ed ei, franco, ne respira
in presenza d'un tramonto lontano.

Imbevuto di cultura viaggi allegramente,
hai fatto cinquina al gioco del lotto

e il tuo atteggiamento é sempre eloquente
come stecca a misura di filotto!

Ti sei dato saldo giro di vite,
conserva bene la tua forza attiva,
la tua strada non presenta salite,

ovvero per te non é punitiva!

Nel canale di fede culturale,
tutelati da spirto serafico,
artefici siamo di naturale

effervescenza, sapor magnifico!

Giuseppe Merola
Novembre 2021
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Gianni Cimminiello
Note biografiche

Gianni Cimminiello nasce a Napoli, quartiere Miano, il 6 maggio
1941 in un rifugio antiaereo durante la seconda guerra mondiale.
Terminati i cinque anni di scuola elementare, affronta gli amari dis-
agi del dopoguerra svolgendo un apprendistato di svariati mestieri.
Di famiglia povera e numerosa, in seguito a durissimi sacrifici ri-

esce a conseguire un attestato di qualifica artigianale che gli permette di entrare a far
parte di un'azienda di media industria elettromeccanica. La mancata continuità di stu-
di scolastici accresce la sua voglia di sapere, portandolo a frequentare amicizie colte,
poeti e musicisti tra cui i nipoti del grande Michele Ciociano, che musicò i componi-
menti del poeta Giuseppe Capaldo, nonché la meravigliosa Cielo turchino per il gran-
de Enrico Caruso. L'incontro col Maestro Enzo Bonagura è determinante per Cimmi-
niello, esortato a migliorarsi proseguendo con la ricerca e lo studio. Soprattutto fu
spronato dal giornalista bellonese Franco Valeriani che, nel suo libro Luci ed ombre,
inserì alcune poesie in ricordo della permanenza a Bellona dell'amico Gianni. Nel
1994 Cimminiello vinse il IV Concorso di poesia in vernacolo, sotto l'egidia dell'As-
sociazione Samarcanda G.S. Ponte Miano (NA), col componimento Paese antico. Nel
2003, insieme al poeta Guido Marletta, partecipa alla Quarta Mostra della Poesia Na-
poletana Contemporanea con l'opera 'A malatìa d''o nonno. Nel 2014 il giornalista
Franco Falco da inizio alla pubblicazione di una collana antologica di biografie, nar-
rativa e poesia, che prende il titolo Chi è?, a cui Cimminiello ha collaborato alla se-
zione Poesia in tutti i volumi tranne il volume dieci, ottenendo positivi e unanimi con-
sensi. Nel dicembre 2016 ed il 18 giugno 2022 la Dea Sport ONLUS conferisce a
Gianni Cimminiello un Attestato di Fedeltà, quale fervente collaboratore di questa
Collana.
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Ll'urdèmo lampione 'e Foreròtta

Sta chi nasce p'addeventà "derìtto"
e chi p'addeventà "buono suggètto".

Però nun me ricordo chi l'ha scritto…
ma forse, d'a penna 'e nu pagliètta.

'O ll'urdèmo lampione 'e Foreròtta1

è chillo ca nun conta proprio niente,
pe ddì ch'è pìreto senz'a botta

e tène 'a faccia tosta d'e vattiénti2.

Chi nn'o sàpe, stu vruòccolo sagliùto?
Comme s'o crede ch'è na celebrità,
s'attéggia cu chell'aria d'o saputo
ca n'ato comma ìsso nun ce stà.

Se 'mpìzza 'nmiez'a mille discussioni
stu lavativo sempe 'nzallanùto,

doppo fatto 'a figura del coglione
torna dint'a tana addò è venuto.

Quanno passa dint'o vico Traetta3

port'a "si loca" arèt'o cappotto. 
È 'o cchiù strùnzo 'e 'ncopp'a Turrètta4, 

proprio nu pesce pigliàto c'a botta!
Gianni Cimminiello

1-L'ultimo lampione di Fuorigrotta, secondo il censimento numerale era contraddistinto dal numero "6666", che
secondo la smorfia significa quattro volte scemo.
2-I "Vattiénti" facevano parte di una setta di questuanti devoti alla Madonna dell'Arco, detti anche "Fujénti".
3-Tommaso Traetta, insigne compositore (1727/1779).
4-La zona della Torretta è un tratto della Riviera di Chiaia.
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Frunnélla Aruta1

Frunnélla Aruta, chi t'ha lassata
'nterr'o gradìllo for'a porta mia,

chi vène a ddì, forse na mmasciàta?
O se vò pazzià c'o core mio.

Frunnélla mia d'Aruta, frunnélla…
dint'a sta testa, chi te ci ha chiantàta,

sarrà stata 'a mana 'e na fatélla
o nu suspiro 'e na nnammuràta?

Tenévo spàse già for'o balcone
tre piantulélle 'e sciùre culòr rosa,
'e curavo c'ammòre, cu passione
pe chisto giardiniéllo dint'a casa.

Miraculòsa frunnélla Aruta
piantulélla accussì delicata,

è over oca tutt'e mmale stùta,
I, benedico chi me l'ha mannàta.

Gianni Cimminiello

1-Aruta = Ruta officinale. Il popolo minuto ritiene abbia il potere di allontanare dai bambini certe malattie fanta-
stiche e superstiziose. Da qui il proverbio: "Aruta, ognie male stùta!".
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Sulamènte nu suònno

Jett'all'Inferno ca ce fùje mannàto,
pe grazia 'e Dio nun ce capévo.
Vicino 'a porta ce stéve Pilato1, 
e me dicètte ca me cunuscéva.

Cchiù dinto, 'a "gnòra mia dannata"
dint'a na caudàra2 ca vulléva.
I m'avutàje dicènn'a Pilato:

"accussì cattiva? Chi s'ho credeve!"

Me rispunnètte: "questo non è niente,
dovresti vederla tua cognata,
quella pettegola e intrigante.

Per lei non c'era posto, va squagliàta!"

I ce spennésso na bòna parola,
ma Pilato me liggètte 'o penziéro.

A tutt'e ddòje dint'a carriòla
'e và a ghittà dint'o puzzo niro3! 

Gianni Cimminiello

1-Pilato = Ponzio Pilato è stato un procuratore della Giudea ai tempi di Gesù, Dante nella Divina Commedia lo
colloca all'Inferno.
2-Caudàra = Pentolone, caldaia.
3-Puzzo niro = Fossa biologica.
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Dove consultare la collana del libro Chi è?

Nella sezione Libri di www.deanotizie.it
http://www.deanotizie.it/DeaNotizie/Libri/Chi_e_16_2023.html

Al momento di andare in stampa i volumi della collana già fanno parte di diverse
agenzie culturali e tra le tante si citano: 
***Arti e Paesaggi di Caserta e Benevento; 
***Associazione Ad Flexum San Pietro Infine (CE)
***Associazione Club degli amici Napoli
***Biblioteca Associazione Dea Sport ONLUS Bellona
***Biblioteca “SS. Annunziata” di Maddaloni (CE); 
***Biblioteca Centrale Comune di Verona; 
***Biblioteca Circolo SUD Vitulazio 
***Biblioteca Comunale della Città di Aversa
***Biblioteca Comunale della Città di Bellona
***Biblioteca Comunale di Busto Arsizio (VA);
***Biblioteca Comunale di Caserta; 
***Biblioteca Comunale di Maddaloni (CE); 
***Biblioteca Comunale di Olgiate Molgora (LC)
***Biblioteca Comunale di Parete (CE);
***Biblioteca Comunale Santa Maria Capua Vetere (CE);
***Biblioteca Comunale di Vitulazio 
***Biblioteca Comunale di Somma Lombardo (VA)
***Biblioteca Culturale ad indirizzo Musicale dell'Associazione Musicale Onlus   

“Aniello Barchetta” di Maddaloni (CE); 
***Biblioteca del Museo a cura dell'Associazione Culturale Colli in Colli di Monte  

San Giovanni Campano (FR); 
***Biblioteca del Museo Provinciale Campano di Capua (CE); 
***Biblioteca del Seminario Vescovile di Aversa (CE); 
***Biblioteca del Seminario Vescovile di Caserta; 
***Biblioteca della Diocesi di Teano-Calvi (CE); 
***Biblioteca della Soprintendenza Archeologica, Belle Arti e Paesaggio di Caserta 

e Benevento; 
***Biblioteca dell'Archivio di Stato di Caserta; 
***Biblioteca dell'Archivio Storico della Diocesi di Caserta; 
***Biblioteca dello Stato della Città del Vaticano; 
***Biblioteca Fortunato Messa della Società di Storia Patria di Terra di Lavoro; 
***Biblioteca Museo Civico di Maddaloni (CE); 
***Biblioteca Nazionale “Vittorio Emanuele III” di Napoli; 
***Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze; 
***Biblioteca Nazionale Centrale di Roma; 
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***Biblioteca Pro Loco Bellona 
***Biblioteca Pro Loco di Torre del Greco (NA); 
***Biblioteca Pro Loco di Vitulazio
***Centro Studi Archivio Afragolese di Afragola (CE); 
***Seminario Diocesano di Janauba nello Stato del Minas Geraio in Brasile. 
La presenza del libro è stata registrata presso altre biblioteche, archivi e fonti di stu-
di e/o studiosi della storia locale che sono destinati a confluire in biblioteche del cir-
cuito bibliotecario come quelle summenzionate o a diventare esse stesse biblioteche
autonome.
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Se nella vita riuscissimo ad allontanare anche una 
sola persona dall’illegalità, non avremmo vissuto invano.
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